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Mentre Vhtorio Emanuele riliravasi in Nizza , Carlo 
Felice riceveva in Modena la notizia della rivoluzione 
PieraonleBe. 

Non era uomo il Uui»i del Genevese da comprendere 
i suoi tempi e da sapere quanto piii di dignilii e di 
grandezza acquisti un Principe, quanto meno si attri- 
buisce di arbitrio e di violenza. 

Fratelloa Vittorio Emanuele, veniva educato ancli'egli 
»lla scuola del campo j lullavolta non si mostrò mai vago 
di militari eserciiazioni ^ lontano dal trono a cui lo 
precedevano i fralctli, parca lido dì modeste consuc- 
Itidini. 

Seguiva la sun f;imiglja in Sardegna di cui teneva qual- 
cLe anno le redini senza biasimo e senza encomio; 
tornato in Piemonte, slava assai volontieri in disparte 
nei pubblici alTari. 
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Conducc^va in moglie Mnria Cristina , figliuola del 
quarto Ferdinando di Napoli, la quale, disdicendo la 
schìalla, si meritava genlife rìnomanza. 

Non di guerra e di politica, ma dì pittura c di mu- 
sica si dilcllava il Duca del Genevese; mirabili duti 
anche sul trono quando sono accompagnate da gagliarde 
Tirlb. 

Correa voce ooo fosse dolalo Carlo Felice della soave 
indole di Vìllorìo, ma piii accorgimenti avesse e meno 
jatlaoso. Del resto nessuna coltura di scienie, Dossuna 
gentilezia di lettere, nessuna notizia di popolo, nea- 
«nna idea di nazionalitìi. La giustizia, pensava egli, è 
tuttocib cbe ai sudditi è dovuto dai regnanti : e la giu- 
stizia, come è noto, ciascuno la intende a suo modo. 

Come un tal Principe dovesse ricevere le notizie 
del Piemonte, chi non ha preveduto? 

Ospite di Austriaca famiglia, circondato di soldati 
Austriaci, non cadde neppui' in mente a Carlo I-elice 
di essere Italiano. 

Il Ite Savoiardo jiensò inconlaiietilu a soffocare la 
liberlh in Italin collu baìoiioila Croata; c la sua capi- 
tale fu Vienna. Acceso di collera, protestava non voler 
accettare la corona primD di essersi bene accertato della 
libera volontà del fratello j voler assumere intanto la 
Regia potcsth per fulminarti tutti coloro che parte- 
cipavano in l'iemoutc a! nuovo ordine di cose; e cori 
atto del 1(ì marzo cosi parlava: 

u Ben lungi dall' acconsentirò a qualunque cambia- < 
■ mento nella forma di governo preesistente alla detta 
« abdicazione del Be, nostro amatissimo fratello, con- 1 
» ùderenmo sempre come rìlwUi tutti coloro dei Reali > 
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« Sudditi, ì quali avranno aderito o aderiranno ai sedi- 
« ziflsi, 0 i quali si saranno arrogali o si arrogheranno 
« di proclamare una CoslitUBÌone, oppure di commet- 
« lere qualunque atto di Sovrana competenza che possa 
a essere stato Tatto o da farsi ancora dopo la detta ab- 
« dicasùone- del Re, nostro amatissimo fralnllo, quando 
« non emani da noi o non sia da noi sanzionato espres- 
« samente. 

«Nel tempo stesso animiamo tulli i Reali Sudditi, 
« o appartenenti all'armala, o di qualunque altra classe 
« essi siano, che si sono conservati fedeti, a perseverare 
c< in questi loro sentimcnii di fedeltà, ad opporsi aiti- 
li vamenle al piccolo numero dei ribelli , ed a slare 
» pronti ;id obbedire a quulunnue nostro comando, o 
uchiamnla, per rislaliilir*; l'ordini; legillimo, mentre 
a Noi molleremo liillo in opern per portare loro pronlo 
«soccorso. Confidando piocKimcnle nelNt i;razia ed as- 
« sisfenza di Dio clic sempre protegge la causa della 
n giustizia, c persuasi clic f;li Augusti Nostri Allibali 
e saranno per venir pronlamenic co» mite le loro forze 
(I in nostro soccorso ncir unica generosa inlcnzionc da 
« essi sempre maniFestala di sostenere la Icgittimilà dei 
u Troni, la pienezza del Beai potere e l'integrilk degli 
« Slati , speriamo di essere in breve tempo in grado 
« di ristabilire l'ordine e la tranquilliti, e di premiare 
<i quelli che nelle presenti circostanze sì saranno resi 
« particolarmente meritevoli della Nostra Grazia. ■> 

Selle giorni dopo, con altro Ueal bando, nominava Ire 
Governatori generali, uno a Gbambéry, l'altro a Genova, 
l'altro a Novara. 

La prima nomina cadeva sopra il generale di Ande- 
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leno; la seconda sopra il gsoerale Des-Geneys; la lem 
sopra il generale Della Torre; e ciascuno di essi rioe- 
reva le più estese ed assolala facoltà per provvedere 
innto nei civili che noi militari ordinamenti. 

Terminava il primo bando coli' invocazione delie ba- 
ioneilc straniere; il secondo conchiudevasi con an alto 
di lìilucin nei buoni uffizi dei Vescovi e Arcivescovi 
(t.M lln;iH Stai!. 

Per tal modo cominciava il regno di Carlo Felice 
sollo gli auspizi dol duspotismo di Vienna c dell'ipo- 
crisia di Itomu. 

Cliu rucevusi inUinlo in l'iuniontc dal (governo Costi- 
tuzionale por salvare la palriu? 

Sanguina il cuore pensando agli errnri e alle perfidie 
che sto per rncconlarf!; errori di magistrali a cui era 
confidata la custodia della liberti; perfìdie d'uomini 
clic per distruggerla reputarono lecito ogni nialefìzio. 
Crudele falatilU dm i disastri degli Italiani abbiano in 
ogni tempo a derivare dalle medesime colpe, e che in 
Italia non debbano mai imparare i ligliuoii dalla dolo- 
rosa esperienza dei padri ! 

Prima cura del Reggente e della Giunta Provvisoria 
doveva essere la convocazione del Parlamento : e nes* 
suno vi pensò. 

non meno importava dichiarare incòntanentela guerra 
all'ÀUBtria, mentre, per i casi di Napoli, mal custodita 
si trovava la Lombardia; e non solo la gnerra non Ai 
dÌGliianla,-ma l'ambasciatore Anslriaco li lascib in 
Torino a cospirare impunemente colla nobiltà, col clero 
e colia diplomazia. 

Non la inlese tuttavolla in eguài nodo il popolo 
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Torinese clie, fallo accorto delle tramo del bareno 
Btnder« si recb mÌDaccioso al palazzo della legazione 
di Vienna, e costrinse l'insidioso diplomatico ad nU 
lontanarsi dal Piemonte. 

Era debito dei governanti di rhiamare ai principali 
impieghi, specialmente neli' amminislruziomì politica e 
uiililare, ^'ti uomini che non erano maucliiali da antica 
lue, c mostrali eransi più affezionati al nuovo ordine 
di cose; e non se ne lece nnlla. A tutte Io cariche 
si lasciarono i vecchi impiegali; a leggoie le provincie 
rimasero tranquillamente comandaciti e governatoli, 
notissimi a Corte, e maestri consumati di despulismo. 

Per dar base alla Guardia Manionale se ne compose 
un simulacro in Torino; e perchè In parodia fosiso piìi 
compiuta, si nominava comandante in capo il marclteso 
Vittoria Maria della Chiesa di Rodi. 

Hel ministero, creato in fretta nei primi giorni, si 
Teca qualche mutamento, senza gran frutto per la pub* 
blìca amminislrazione. Al marcbese di Bréme sncce- 
dctte Degli affari esteri il conte Lodovico Sauli. Il ca- 
valiere di Villamarina, o fosse ammalalo o volesse es- 
serlo, si mosirava leDlennante. Gooliaoarono nei loro 
uffizi il conte CrìBlÌRnÌ, il cavaliere Dalpozzo, il cava- 
liere Degubematis; e qnesla lilania di Mardiesi, di 
Comi e di Cavalieri ci awerle che, ad onta delia nuova 
riTolniione, durava a Corto l'antico vezzo dei titoli e 
delle pergamene. 

Si accrescevano i membri della Giunta, e il canonico 
Marenlini, uomo di specchiata probitìi, veniva cbìamalo 
alla presidenza- Componevasì quel palrio consesso di 
ctimmendevoli personaggi per chiarezza d'animo e d'in- 



{^egno; ma in iittli iii.iticiiva quella costanza di propo- 
siti c quella (ttilib<;rala volonlìi, seaza la quale nessuno 
è Mo a governare la coita pubblica fra le agitazioni 
rivoluzionarie. 

Un allro malanno inceppava l'azione del Governo; 
la mancanza di unità; una Giunta comandava in To- 
rino, un'altra in Alessandria. 

Stavano in grande sospclio della capitala ì capi della 
rivoluzione in Alessandria, sia per le maccliinazioni 
dei reazionari!, sia per la tiepidezza degli abitanti. 
ITondimeno si pervenne poco per volta a comporre 
nelle due città un solo Governo, chiamando nel seno 
detla Giunta Torinese qualche ardente membro della 
Giunta Alessandrina. Ma un cadavere galvanizzalo non 
è pur mai cbe un cadavere. 

Sebbene Carlo Alberto non si airretlasse a racco- 
gliere i collegi elettorati, secondo la proposta di Dal- 
pozzo, e sebbene non si arrendesse agli avvisi dì Col- 
legno e di Santa Bosa , i quali avrebbero voluto si 
entrasse immediatamente in Lombardia, eì accinse di 
buon grado, almeno in apparenza, a qnalcfae bellicoso 
allestimento. 

Chiamaronsi sotto le bandiere i soldati provinciali; 
si composero nuovi butla^'lioni di cacciatori; si ordinò 
un iKillaylionc ^acro di \oìoiilarii col j;r;uio ili olìiciale. 
Ciò non liilse lullavia clic si anibssc a rilento nel prov- 
vedere abili, Mirrili, cavalli, munizioni ii aMiylieric. 

l*ralla[iIo coMiiii'.iò a di(TondersÌ in ['iemoiito la no- 
li/.i.T di-lìc pnilcq,' di Curio l'alice. 

Esultarono i retrogradi; sdegiiaronst i liberali; si 
commosse il Governo; si turbb il Principe. ' 
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Le Diaccliinaziont reazìrninrie comÌDCìarono a mani- 
feslarsi in molte parli; e ì liberali, pieni al solito di 
cieca fede, non se ne volevano accorgere. 

l'arlita da Cbambéry la brigala di Alessandria, no- 
lissima per devozione alla causa liberale, il conle di 
Andezeno rialzò il capo , e la reazione in Savoia non 
ebbe più oslacoli. 

Parleggiavano gli Allobrogi perla Cosliluzione; ma 
sostenuta l'aristocrazia dai Cacciatori dì Savoia sotto il 
comando del cavaliere la l<lécli£re, rimaneva padroDa 
del campo. 

U governatore di Nizza, Annibale Saluzzo, chiarivasi 
aadi'egli con sottili accorgimenti awerso alla C(^lltl^ 
zione. 

Licenziava la Guardia Nazionale, e non lasciava par- 
tire la brigala dei Cacciatori Guardie , per tenfire in 
freno la popolazione. Astuto temporeggiatore, attendeva 
il momenlo per alzare apertamente la bandiera della 
reazione; intanlo se la intendeva di nascosto con 
Andezeno, Della Torre, Tliaon di Itevel e Dcs-Geneys. 

Cospirava pure con essi il governatore di Cuneo, 
San Severino, il quale, aiiiinto dal cavalier Morra, co- 
mandante dei Carabinieri della divisione, fece pubbli- 
care le proteste di Carlo Folicc, c si adoperò scaltra- 
mente per inviare a Novara, sotto gli ordini di Della 
Torre, i soldati provinciali della brigata di Cuneo che 
raccoglievansi a Mondo vi. 

Si oppose al Governatore il conle Pavia, comandante 
dei Cavalicggicri di Savoia stanziali in Savigliano; per 
suo mezzo i Provinciali di Cuneo ritornarono sotto gli 
J ti del ntoistro della guerra, e San Severino, 
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abbandonalo da lutti, fu costretto a rifugiarsi ìa No- 
vara sotto auBpiu del barone Della Torre, il qoale, 
con queste intelligenze in Piemonte e colle pratìcbo 
austriache in Milano, si teneva ornai certo di abbat* 
lere con un colpo di mano il Governo Costituzionale. 

A sconcertare i suoi disegni si levb la citUt dì Ge- 
nova, provocata a rivolta da una grande improntitudine 
del Governatore. 

Giusto e mansueto, il conte Des-Genejs si era sino a 
quel giorno meritato l'alTetto dei Genovesij ma devoto 
(la antico all'assoluta monaicliia, c mal consigliato da 
Delia Torre, pubblicava in Genova nel 21 di marzo le 
proteste di Modena , e partecipava ai Genovesi die il 
Principe di Garignano giii si era sottomesso agli ordini 
di Carlo Felice. 

Gli ulteriori avvunimentì attestarono che al gover- 
natore di Genova già eran note in quel tempo le inten- 
zioni del Reggenlej ma le notizie di Torino giungevano 
troppo presto a smentire l'asserzione del Governatore; 
e i Genovesi ne furono sopramodo irritali. 

Genova, a liberti devota, e non ancora dimentica 
della tradita repubblica , piegava il capo alla forsa, 
attendendo l'ora della giustìzia. 

Più Repabblicanache Costituzionale, non commovevasi 
gran fatto la capitale della Liguria alla notula della 
rivoluzione di Alessandria; ma quando sì accorse che 
una ìlliberalo reazione si compieva nelle sne mura , o 
cbfl lo stesso Governatore se no faceva Blrnmenlo, si 
levò minacciosa come le onde del sno mare, c fece 
impeto contro il palazzo govornalivo. 

Stava col Governatore la maggior parte del presidio: 
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colla cillJi stava il popolo; cìlladini e soldnli si tro- 
varono a Tronto. 

MoD vi fu nel 22 che qualche particolare dimostra- 
zione ; ma nel 25 una parto della milizia si mostrò col 
popolo, e cominciò l'assallo. 

Il generale Des-Geneys che abborriva dal sangue cit- 
tadino, volle aringare gl'insorgenti, ma furono inulili 
le parole; o qnalclits pursoiia del suo seguilo avendo 
in mal punlo insolentito, &i levarono in lauto furore t 
cittadini, che il Governatore, mal difeso da' suoi , 
cadde in potere della molliludinc. 

Eranu collocati sotto la loggia del palazzo due pezzi 
di artiglieria. Contro il volere del generale Dcs-Genejs 
traevasi a scaglia contro la piazza; per la qual cosa, 
irritalo il popolo, poneva lo mani ani Governatore; e 
ne avrebbe fatto scompio se molti generosi non fossero 
accorsi. 

Il generale d'ison capitò anch'esso in buon punto 
per placare la collera dei vincitori, i quali aiutarono 
essi medesimi a trasportare il prigioniero semivivo in 
casa di un rispettato cittadino, Giacomo Sciaccatuga, 
dove gli furono prodigali i pib benefici socconii. 

Poco stante il popolo nomiDava un Coneiglto Govér* 
nativo composto del generale d'Ison, del maggiore Cro- 
sta e dei ciCladini Francesco Peloso, Emanuele Balbi, 
Carlo Baratta, Giacomo (Stappa, Girolamo Cattaneo, 
Girolamo Serra, Matteo Molfino, Luigi Morrò, Andrea 
Tollot e Giacomo Sciaccaluga. 

Il Governatore approvava egli slesso questo Consiglio 
colla sua Arma a' piò del rivoluzionario decreto. 

Il popolo e la milizia ei slesero la mano fraterna- 
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mente. La citla feslegi^iò la vittoria Costi tiizioii ale con 
pubbliche (limoslrazioiil. l'cee eco all' allegrczia di 
Oenova l' esultanza di Torino, e la reazione, già prepa- 
rata in Novara, dovette prostrarsi al libero genio della 
Liguria. 

Questo lieto avvenimento non bastò lultavoUa a im- 
pedirne un altro Irislissiqio che <Ia alcuni giorni si 
andava maturando^ e che dovca trarre a precipizio 
l'Italiana indipendenza. 

G& si diceva sommessamente che il Principe di Ca- 
rignano facesse preparalivi dì partenza. 

Oalpozso Io interpellava sulle intenzioni sue : il Prin- 
cipe rideva. 

Nel giorno stesso in che si tentava a Genova di al- 
zare lo stendardo della reaziono , giungeva in Torino 
una Deputazione Lombarda per invitare il Reggente a 
passare ii Ticino. 

Il Reggente faceva rispondere che sì trovava mal 
fermo di salute; e la Deputazione non era accolla. 

Lisio, Collegno, Santa Rosa, udite le sinistre notizie, 
partivano in fretta da Alessandria, e giunti nella capi- 
tale, recavansi dal Itcggenle. 

I tre olhciab non ottenevano udienza. Il Principe 
era ammalalo e il ole li usai ino ili non {lolerli abbi ueciare, 
benché nominasse nello slesso [giorno Santa Uosa, mi- 
nistro iii^ii;i L'uen a , ni surrogazione a ì illamarina. 

Dopi) alcune ore taceva avvertiti Dalpozzo e Santa 
Rosa cho voleva di buon mattino trallaro con essi di 
importanti ncgnzii dello Stalo. 

I due ministri si trovarono al palazzo Carignauo sul 
far del giorno. 11 Reggente era .partito a mezzanotte. 
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Lo seguivano le Guardie del Corpo , l' Arliglieriìt . 
Leggera e qualche squadrone di cavalleria. 

Kella sera medesiina Carlo Alberto giungeva a No- 
vara, dove conferiva eoa Della Toire, e poco alante re- 
cavasi avisilare il general Babna in Milano, dal quale, 
come narra nello sue memorie Santa Rosa, ebbe non 
liete accoglienze. 

Di lU passò a Modena, dove Carlo Felice ricusò di 
vederlo; per ultimo cercò ospitalità in Toscana, dove il 
Duca lo accolse col cuore strazialo. 

Tre anni dovevano passare prima che l'infelice Prin-- 
cipo rivedesse la patria sua; e prezzo del ritorno fu- 
rono le armi portate contro la Costituzione di Spagna 
che aveva giurata in Torino. 

La sua condotta fu risorosamciilo giudicata. Certo 
è che gli venne meno il coraggio di capitanare la rivo- 
luzione Piemontese dal momento che Carlo Felice la 
respinse. La (nial cosa presso alcuni parve suliicienlt! 
giuiUlicazione, presso altri non sembrò che doppiezza. 

Salila Uosa non giudicò in alcuno dei due modi. 
I Foliivn e nim l'olrra. Tal ò la sentenza che Iia pronun- 
Iziata sulla coiulot[;i del Reggente l'onoralo mìnìiitro. 

Divulgatasi appena U partenza di Carlo Alberto, fu 
percossa la capitale da maraviglia c da sgomento. Se 
la (iiuntu l'esse siala capace di coraggiose risoluzioni, 
avrebbe dovuto nominare incoulaneutc uu Governo 
Provvisorio con facoltìi di esercitare la potestà Begia 
nei confini Costituzionali, sino a che il Sovrano fosso 
venuto in Piemonte e avesse prestalo gìnramento alla 
Costituzione. 

Ma la Giunla, composta per la maggior parie dì an- 
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tichì nobili e dì vecchi magisirati , fu per tal niodg 
costernata dalla partenza del Principe) che stette per 
disciogliersi nel giorno stesso. 

Alcuni membri dì quel debole consesso vollero asso- 
lutamente ritirarsi; alcuni altri si lasciarono persua- 
dere da Santa Rosa, Marentini e Dalpozxo a Etar saldi 
almeno ventiquattr'ore, per non abbandonare il paese 
all'anarchia. Si raccolsero a conferenza i membri piìi 
coraggiosi della Giunta , ì consiglieri privati del Bcg- 
gente e alcuni delegali del Municìpio Torinese. 

I consiglieri del Principe ricusarono di partecipare 
alle discussioni. I membri della Giunta e de) Municipio 
slaluirono che la Giunta rimanesse al governo ilello 
Stato sino a che nuovi ordini giungessero di Carlo AI- 
hertn o di Carlo i'eiicc^. 

Non si conicniava (ti qncsia deliberazioni!, porbis^imo 
Costituxionale, i) Ministro della guerra; e suggeriva ga- 
gliardi provvedimenti. Ma i consìgli dì Santa Itosa mal 
suonavano a quei padri della patria dominali dalla paura. 

Solo nella lotta avrebbe osato Santa Rosa di fare un 
appello ai cittadini per provvedere con un colpo di 
Stalo alla salute pubblica; ma la capitate slava in po- 
tere dei nemici delta liberth, o per lo meno di tiepidi 
amici. 

Torino era presidiala dal reggimento di Savoia e dai 
Deali Carabinieri già chiariti avversi alla Costitazione ; 
l'artiglieria pareva divisa in due laiioni: e la pib nu- 
merosa stava per il Reggente; gli abitanti^ divisi an- 
cà'essi, mostravansi parte avversi, parte costernati, 
parte indifferenti. 

II Principe della Cislerna e i| iparcbeEe Priero, non 
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avendo pili fede nella vittoria dellà canaa CoBlituzionale, 
lasciavano Torino in quel giorno slesso, e ftì riliravano 
a Ginevra. 

Pensò allora Santa Uosa di far lesta al naufragio in 
Alessandria, conducendo seco il presidio della Citta- 
della di Torino j e già erano dati gli ordini: allorché 
giungeva la notizia della soUevaziune di Genova a ri- 
svegliare nuove speranze. 

Per miglior ventura, nello stesso giorno capitava un 
corriere dalla Sesia, portatore del lieto annunzio che 
il regijiiiiciUo dei Dragoni della Itogìuu si allontanava 
da ?iovara, salutando con lieti uvviva lo stendardo della 
Costituzione. 

Revocò Santa Rosa l'ordine della partenza per Ales- 
sandria, e fatta deliberazione di essere maggiore dei 
casi e dei tempi , pubblicò nel giorno successivo un 
decreto da lui composto nella notte, cbc ricbiamò gli 
animi alla fiducia e fece aperto all' Italia che la causa 
della liberUi non era ancora perduta. 

Le parole di Santa Rosa erano queste: 

« Piemontesi, 

(( Carlo Alberto di Savoia, Principe di Garìgnano, rive- 
stilo da S, M. Vittorio Emnnnele dell'autorità di Reg- 
gente , mi nominò con sua decreto del 91 di questo 
mese di marzo a Reggente del ministero della guerra e 
marina. 

« Io SODO un'autorità legìttimamente costituita, e in 
queste terrìbili circoUanie deHa Pairia -lo deggie-far 
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sentire a' miei compagni d'armi i» voce di un suddilo 
aiTezionato al Ile a di un leale Piemonlrse. 

i( Il l'rincipe lluggenlo, nella notte del 21 al 22 marzo 
correiito, abbanduiiù la capitale senza informarne né 
la Giunta Nazionale, nè i suoi Ministri. 

<( Nessun Piemontese deve incolpare le intenzioni di 
un Principe, il cui liberale animo, la cui dovoziono 
alia causa italiana furono sino ad ora la speranza <li 
tutti i buoni. Alcuni pocbi uomini disertori della Patria 
e ligi all'Austria ingannarono collo calunnie e con ogiù 
maniera di frodi un giovane Principe, cui mancava 
l'esperienza dei tempi procellosi, 

a Si è redulo in Piemonte una dichiarazione sotto- 
scrìtta dal Re nostro Carlo Felice^ ma un Re Piemontese 
in mezzo agli Austrìaci, nostri necessari! nemici, h un Re 
prigioniero; tutto quanto egli dice, non si può, non si 
deve tenere come suo. Parli in terra libera, e noi pro- 
veremo d'essere i suoi figli. 

■(Soldati Piemontesi ! Guardia Nazionale! volete la 
guerra civile? volete l'invasione dei forestieri, i vostri 
campi devastati, le vostre citlìi, le vostre ville arse o 
sacclieggiale? volele perdere bi vostra fama, contami- 
nare le vostro insegne? Proseguite. Sorgano armi Pie- 
montesi contro armi Piemontesi; pelli di fratelli in- 
contrino petti di fratelli! 

II Comandanti dei Corpi, Ulliziali, Sollo-UIIiiiiili e Sol- 
dati! Qui non v'è scampo, se non (jueslo solo. Anno- 
datevi tutti intomo alle vostre insegne, afferratele, 
correte a piantarle sulle sponde del Ticino e del Po; 
la terra Lombarda vi aspetta; la terra Lombarda cbe 
divorerìt i suoi nemici all' apparire della nostra van- 
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guardia. Guaì a colui che una diversa opinione sulle 
cose interne dello Stato allontanasse da questa neces- 
saria deliberazione. Egli non meriterebbe nè di guidar 
Soldati Piemontesi, nb dì portarne l'onoralo nome. 

« Compagni d'arme! Questa 6 un'epoca Europea. Noi 
non siamo abbandonali. La Francia anch'essa solleva 
il sao capo umilialo abbastanza dal gabincllo Austriaco, 
e sta per porgerci possente aiuto. 

u Soldati e Guardia Naiionalel Le circostanze slraor- 
dinarie vogliono rìsoluiiont straordinarie. La vostra esi- 
tazione compromelterb tutta la Patria, tulio l'onore. 
Pensateci ! Fate il vostro dovere. La Giunta Nazionale, 
t MÌDitirì fanno it loro. Carlo Alberto sarh rinfrancato 
dalla voslra animosa concordia, e il Re Carlo Felice vi 
ringi-i/ierìi mi giorno di nverglì conservalo ti Trono. » 

LUI il il ]:i li'lliir.i ili questo docrfto, si liirliìi b fiiunla, 
fi non vollfi approvarlo. Santa Uosa con molla calma 
rispose ; 

« y oi mi porrci'! in iiccii-su, ii siijiiori, le tuie sarà 
« il pi-acer vostro: io frattanto furò il mio dovere, e lu 
« fiutria non sarà abbandonata. >i 

Forlissimo cittadino! l'oclii .tìIiì elio a lui simili \ . 
avesse avuti, T Italia non sarebbe siala a nuovi e lun- i | 
ghi obbrobri! condannata, da cui non faa potuto sin qui \ ' 
tergersi la fronte. 
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Ritnirdle Interne — Stalo lir.'i parlili in Piciimnle — HilìUri «(iprT- 
sUmenli di Santa Rosa — Atlrnlato mila ripitalc — Battagli* di 
ADtrodMo — ImIihi alimi del Gabiarllo RuiM — Solile infcdcUa 
diplmaalichr. 



Una ilnllo pili granili maledizioni dell' Italia fu in 
ogni tempo la discordia fraterna ; e noi Italiani , noi 
stessi, aprimmo sempre alla straniero le porle della pa- 
tria colle nostre esecrate ooiitcse. 

Già ho esposto le principuli cause per cui la rivo- 
luiione Piemontese, relicemenle compiuta, non poteva 
consolidarsi^ e non ultime furono certamente le insidie 
diplomatiche, le protervie cortigiane, le infedeltà prin- 
cipesche e le popolari stoltezze; ma il danno pid grave 
provenne dallo spirito di parte a cui, nemmeno in co- 
■pelto dell'invasione straniera, si seppe por freno. 

Gli uomini di Corte, gli eroi da perfpmene, i privi- 
legiati Che ingrassavano nella capitale e nelle pruvincìe 
all'ombra dei dicasteri, delle caserme e delle sacrestie, 
nemici erano nuMtalissimi di ogni liberale miglioramen- 
to; e costoro sventuratamrate formayano un partilo 
CMopatto, forte, ostinato, che, arrampicandosi al pas- 
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Rato, non vnlev;t n nessun costo venire n transazione 
cq\ prfìsfìnte. 

] novatori dividcvansi invece in tre distinte fazioni. 

Eranvi ì Biformisti, Ì quali desideravano qualche mi- 
glioramento nelle leggi civili a criminali, nella pubblica 
amministrazione, nelle magistrature, e avrebbero andie 
accettato un Consiglio di Slato con volo consultivo, 
ma senza toccare gli ordinamenti politici della assoluta 
monarchia, che volevano conservala in tutta la sua pie- 
nezza. Questo partito componevasi di una parte della 
magistratura, del clero, dell'esercito che, mantenendosi 
nei privilegi, voleva pure che si facesse qualche pru- 
dente concessione dai tempi richiesta. 

Ai Riformisti succedevano immediatamente i Costitu- 
zionali che volevano introdurre in Piemonte gli ordini 
rappresentativi della ■''rancia. E in questa classe dì 
novatori entravano lutti i nobili, ai quali andava molto 
a versi la Camera dei Pari , e il censo esorbitante per 
l'deziODe dei Deputati, e il famoao articolo decimo- 
quarto che lasciava focoltk al Sovrano di sospendere la 
CoBtKuzionQ, facoltà che costò il Irono a Carlo Decimo 
e alla sua dinastia. 

Venivano ultimi ì Badicali, che aspiravano al Palio 
Nazionale fondatodalteCortinella Spagna al tempo della 
gloriosa gaerra della Iberica indipendenza, con una 
sola Camera, con sincere franchigie e con popolari or- 
dinamenti. Nè 6 d'uopo soggiungere che a questo par- 
Itto, che e^a it pili operoso e il più ardito, appartene- 
vano i dttadiai che, pih o meno, stavano col popolo. 

Sebbene i nobili sì fossero gran tempo lusingali di 
trapiantare in Piemon^ la Costituzione di Francia, 

5loriii M PlmoiiU, pirlB U 1 



Digilized by Googic 



18 



PARTE SECOraA 



prevaleva il consiglio dei popolani , e la Costituzione 
gìh promulgata in Napoli, promulgavasi pure in Torino 
con grande Eo4<jisrazione del mezzo ceto, con dispetto 
grandissimo dell' aristocrazia. 

Quindi non dee recar maraviglia, a chi intende le cose 
di quaggiù, la discordia che naci|ue immediatamente 
fra i novatori dopo la vittoria , e il rìcomponimento 
dei tre partiti, in odio del quarto, che aveva raccolto 
gli onori e i frulli del trionfo. 

E questa forse non fu l' ultima delle cause per cui 
il Principe di Garignanò si allontanò dal campo Costi- 
tuzionale. 

Santa Uosa parteggiava anch' egli per la Costituzione 
di Francia; ma era tanta leallh nel cuor suo, e tanto 
Iti sentiva acceso da amore di patria, che, messo in 
disparte ogni altro consij'lio, si consacrava iiuicramenle 
alla salute dell' Italia. 

l'er la qual cosa, (iopo avere delilMirato, contro l'av- 
viso della Giunta, di difendere ad ogni costo la minac- 
ciata lilienii, e dopo avere con puMilico hando par- 
tecipato al Piemonte le deliberazioni sue, volse l'anima 
inconianenie a circondarsi di armi per distruggere in 
Novara il nido della reazione e passar subito in Lom- 
bardia. 

A quest'uopo importava innanzi a lutto di assicurare 
nella capitale la conservazione dell'ordine e della li- 
bertà, di giorno in giorno minacciata dai Reali Carabi- 
nieri, comandati dal colonnello Cavasanli, il quale si 
teneva in aperta corrispondenza col generale Della Torre 
ip Novara. 

Gontii^uaTBito ! Carahinierì nel servizio della polizia, 
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ma ricusavano ài prestar giuramfinlfi alla Cnsliluzione; 
ed inoltro volgeva in grande sospcllo la Giunta dio 
qiialcbe insidia si stesse maceliinando por loro mezzo; 
nb inancù di vociferarsi cha wi coiiiplolto esistesse fra 
Novara e Torino per inetleie in potere dei reazionarii 
il tesoro pubblico, i ministri, i membri della Oiunla, 
e parcicolarmcnlc il canonico Marenlini suo presidonle. 

Il Governo poteva confidare nel presidio della Citta- 
della e nella brigata di Alessandria. Sciogliendosi dagli 
ordini del colonnello Rigbìni e commettendo il proprio 
comando ai capitani Ceppi e Paccliiurolii, questa bri- 
gata aveva succeduto a quella di Savoia nel presidio 
della capitale. 

Riposava pure il Governo nella Guantia Nazionale, 
non accesa pur troppo di patrio entnsiaBDio per di- 
Tendere là liberti), macondotta dal desiderio dell'or- 
dine ad opporsi contro ogni attentato di reazione che 
turbasse la pubblica tranquillit!). 

Fermò pertanto il Ministro della guerra di licen- 
ziare il colonnello con due uUìciali dei Carabinieri} e 
nel dubbio di qualche novità, ordinò al reggimento di 
Alessandria di schierarsi in prossimità della caserma, 
sulla piazza di San Carlo. 

Sul far della notte, due compagnie di Carabinieri a 
cavallo slunciansi a gran carriera fuori della caserma. 
Alcuni di essi colla sciabola alla mano traversano di 
galoppo la via di l'o c spargono lo sgoraonlo nella ca- 
pitale. 

Quale intendimento avessero costoro, non si seppe 
mai benej forse è vero, come alcuni affermarono, che 
i Carabinieri , divisi in due parti , venivano fra essi 
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alle mani nella casfirma p prorompevano nelle vie della 
cnpìlalo; a<l ogni modo non potè essere che maleflca 
l'intenzione di (giiclii dio si precipitavano a briglia 
sciolta verso il palazzo governativo colla sciabola snu- 
data 0 con f;ri(Iu minaccioso. 

Il rcj,'gimcnto di Alossandri'a, dalla Piazza di San 
Cario, si era condotto in Piazza Castello dove, in co- 
spetto alla cavalleria, si disponeva in quadralo, e ac- 
cennava di volersi difendere. 

I Carabinieri a cavallo, selibcne non giungessero a 
due ccnlinain, scaglianEi con furore sul quadrato. Al- 
cuni soldati, in vece di tenere abbassala la baionetta, 
si turbano e fanno fuoco. A mitla pena gli ufficiali rie- 
scono colle sciabole a sventare i colpi micidiali e ad 
impedire che abbia loco un doloroso conflitto, di cui 
80D vittima tre Carabinieri, una donna e alcuni inermi 
cittadini. 

Gli assalitori si danno alla fuga e vanno ad accre- 
scere l'esercito del generale Della Torre; ma intanto 
la capitale è pacificata, e i Carabinieri che rimangono 
in Torino, prestando giuramento al governo Costituzio- 
nale, adopranri con sollecitudine alla conservazione 
ddl'ordine. 

Nelle Provincie Io spirito pubblico era rivoluzionario. 
] Comuni si mostravano di più in più favorevoli al nuovo 
Governo; i capi politici, con savio accorgimento eletti 
nelle cillh principali , facevano ollima prova; i sol- 
dati provinciali obbedivano tulli di buon grado alla - 
chiamata sotto le armi; i giovani, e specialmente gli 
studenti, correvano volontarìi sotto le patrie bandiere. 
Persino il Clero non fu restìo a bandire dal pergamo 
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colla parola del Vangelo il consiglio della libertà : molti 
parrochi, repugnanti zadie i loro vescovi, si resero per 
liberali esortazioni benemeriti della patria. 

TutlavoUa il barone Della Torre, incoraggialo -dalle 
nuove diserzioni della capìule, agilavasi in Novara e 
minacciava di passare la Sesia. Colta anzi l'opportunità 
della evasiono del Reggente, spodìvn a Santa Roia un 
ofGciale in nome del Ite, coli' ordine di ritirarsi dal Mini- 
stero e di rimettere il pori:ifoglio dulia guerra al cava- 
liere Della Scarena. 

Rispondeva Santa Itosii iupoiKuido a Uella Torre di 
diemettere l'usurpato comando. Quanto a^-li ordini del 
Ke, soggiungeva, non poter obbedire Hncliè il Ite si 
ostinava a rimanere in terra straniera e a disconoscere 
le patrie islÌlu;iÌoni. 

E perchì) .ille parole seguissorn ih vicino ì fatti, 
spediva pruiili corrieri in tulle le proviiicie per muo- 
vere contro Novara le Irjppe Coslilu/ionali. 

Cinque battaglioni del pri;^idio di CijLiyva, Ire del 
presidio di Nizza e di Sa\un!i, tre del jirtjbidio di Sa- 
voia ebbero ordine di penarsi a granili giornale in 
Alessandria. 

Al generale Bcllolii, antico soldato di Bonaparte, 
proscritto dal governo Austriaco c cliiamalo ai primi 
onori dal governo Cosliluzionale, venne Ordinalo di 
assumere il comando della divisiono dì Novara in sur- 
rogazione del generalo Della Torre. 

Al generale Ciravegna, die dopo la vittoria dei libe- 
rali si mostrava libéralissimo, non abbastanza in guar- 
dia il Ministro contro lo zelo delle postumo convinzioni, 
dava comandamento di sostenere le uperuzioiii del ge- 
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nerale Bellolli, e di mottcrEt alla testa delle truppe 
destinato a presidiare Novara. 

Por ultimo, al generale Bussolino, uomo anch'eglì di 
popolo, che aveva salutato con Subalpini versi la liberti, 
veniva imposto di recar» a Vercelli per operare di con- 
certo col generale Ansaidi in Alessandria e col gene- 
rale d'Ison a Genova. 

In quel tempo si commoveva il popolo Francese con- 
tro r infido Borbone , di cui le odiose oppressioni sì 
facov:iuo (!i ^u>ru« in ;;iiiriio jiiìi iiiso[>|Hir(aliili, A 
Gri'Liohlc |i;u-|Niil:iiiLiriilf .-i iii;iiiirr>l;i\ ;i mi iiiiilu po- 
polurc (.'111;, :iliiliin'Liiii M).s(fiiiilii i: [>vuMii>sbO , nvroLbe 
potuto ^iiscit^iri! lina nuova rivoluzione, e l'are dell'Italia 
c dcIUi Trancia due nazioni sorelle. Nè sarebbe stato 
malagevole al Governo del Piemonle di stendere una 
mano all'insorta Grenoble dalla liberale Cliarabéry. Il 
-MiniatoiM avrebbe dovuto pensarvi, perocché i popoli 
hanno sacro obblifjo di sostenersi a vicenda contro i 
tiranni, e sono mallevadori l'un l'altro della propria 
libertà; ma Santa Itosa, che pur era saggio, animoso 
c forte, 0 sia clie si sentisse trattenuto da inopportuni 
scrupoli , o sia che non volesse irritare la gih tanto 
astiosa diplomazia, o sia per ultimo che non lo con- 
sentissero le condizioni poco liete della Savoia, rivolse 
tutta intiera la sua attenzione |alia frontiera Ticinese ; 
e la Francia fu abbandonala. 

Stava pensando giorno e notte Santa Hosa a pro- 
muovere un'utile (livLTsione alia guerra Napoletana 
colla insurrezione Lombarda: ma da Napoli appunto 
dovevano giungere allora le piti slrazianli notizie. 

io narrava nella prima parte dì questa istoria come 
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Ferdinaodoi Re ddle Doe Sicilie, EÌmuIando il bene 
della patria, uscisse da Napoli e facesse invilo ni co- 
ronali fratelli di ricondarlo fra il sangue ad assoluto 
regDD. 

I Re lo circondavano immani in enic di Austriache 
baionette, delle quali diedero il comando a Frimonl, 
addobbo di reggia e arnese di campo. 

Alla testa di quar^iiitalré miia corabaUcnli il Gene- 
rale della Santa Alleani^a condiicovasi incontro agli 
Abbruzzi. 

Guardava in prima linea Moiilalto e Norcia; in se- 
conda, Fermo, Camerino, Tolentino, iMacerataj in terza 
linea, tntlo il paese da Foligno ad Ancona. Aveva una 
legione a Rieti, un'altra a Terni e Spoleto, un batta- 
glione ad Albano, imo a Frascati, un reggimento a Ci- 
vita Castellana, un altro a Roma, uno squadrone a ve- 
detta sulla strada da Valmontone a Ferentino, pochi 
cavalieri tra Vcllolri e Cisterna. 

II Ite di Napoli si aggirava intanto di soppiatto in- 
torno al regno, solliando discordie c provocando tumulti. 

Vero è che il buon Ferdinando non si recava a di- 
struggere la Costituzione da lui giurata sul Santi Evao* 
geli! prima di passare in Roma a baaare il sacro piede 
del Vicario di Cristo. 

Scioglievato il Papa dal giaramenlo con benedizioni 
e rìbenedizioni, che poi si convertivano in pioggia di 
sangue sul capo de' suoi sudditi. 

Anzi era tanta la piet^ del Monarca, clic prima di 
partire da Firenze, a riscatto dello spergiuro, appen- 
deva in voto nella chiesa della Madonna Annunciata 
una lampada ricdiisgima d'oro e d' argento che oggi 
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ancora si ostenta a commemoratone del Regio timor 
di Dio. E perchè non si dicesse che, tornando al soglio, 
Irascorava i pubblici interessi, Ferdinando traeva con 
ab da LaybaiÀ alenai orsi dì grossa specie, dono del- 
l'Imperatore Moscovita, per migliorare, com'egli di- 
ceva, la sua racza degli Abbrazzi. 

E chi dorasse fatica a credere queste regie prodezze, 
consulti il voliune secondo a pagine 571 della Storia 
del Reame di Napoli di Pietro Colletta. 

Il Parlnmcnlo, nuovo a liberlh, confiduvu nelle an- 
lidie creature di l'ordinaado, cunGdava persino nel 
Reggente, clie era ligliuol suo, e teneva segrete pratiche 
col padre. 

Per la qual cosa, all'appressarci degli Austriaci, sla- 
vano conienti quei Deputati ad allestirò in frolla un 
esercito, ripugnanti a cliiamure in armi le popolazioni al 
suono (Ielle campano ilei Comuni. 

Le guerre di eserciti si fanno bene quando le fanno 
i He nell'interesse dei troni e delle dinastie; ma i po- 
poli che vogliono liberta, debbono meritarla col proprio 
valore e col proprio sangue conservarla. 

Nello spazio di mezzo secolo gli Stiili-Unili dell' A- 
merica, la Spagna, la (irenia, la lT;iricia c persino la 
Russia, insegnarono coli' csempìu come nù valore nè 
l'orza possano condurre a servili] un popolo che servire 
assolutamente non voglia. 

Quest'esempio non giovò al l'arlamenlo di Napoli, 
il quale crcdelie aver compiulo ad ogni delirio verso 
la patria, mettendosi d'accordo col Ministero per in- 
viare al confine sossantaiuila uomini , parte della vec- 
chia, parte della nuova milizia sotto gli ordini dei ge- 
nerali Pepe e Carascosu. 
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Si parlb, è vfflro, di comporre guerriglie, di mobiliz- 
zare guardie urbane} ma se ne parlò soltanto. Pili che 
parole sì fecero per afforzare le slrade, i sentieri e Je 
valli che menano dallo Sialo Romano agli Abbruzzi. 
Si munì il Uri, sì re.sero inespugnabili le gole d'Uri; 
si allestirono fortezze in Moolecassìno, in Fontccorvo, 
in Mondragone; si fece un gran campo ìn Mignano, un 
uUro in Cassano ed ona doppia testa di pome al Gari- 
j;liano, 

AUre opere di non minoro importanza si prGparnrono 
in altro lince, osi proccdeUo alacrcmenLc nei laiori; 
ma b base di tulio questo era un esercito composto 
in parte di iiiiuvi militi che non conoscevano la guerra, 
in parte di vecclii solJiiti clic non conoscevano In li- 
liertìi; lutti insieme più disposti a trarre la spada per 
r interesse dei He, che pei' la causa dui l'opoli. 

Austriaci e Napoloiaiii slavarui a fronte senza pur 
mai venire alle mani; e pareva che ai primi non fosse 
(;rave temporeggiare. Quanto ai secondi, un decreto 
del Parlamento ingiungeva in espressi termini di slare 
sulle difese. 

Svenlnralamenle il generale Pepe volle romperò gli 
indugi e tentare primiero la fortuna delle ballaglic. 

Per suo cenno nella manina del G di marzo tre le- 
gioni marciarono verso Anlrodoco, due per la diriUa, 
una per la sinistra del Velino. 

Non conformi essendo le vie, restarono disgiunte da 
molto spav.io e dal fìume le colonne; e benché due sole 
arrivassero a Anlrodoco nel mattino del 7, il generale 
discese i monti e si scagliò sopra Bieli. 

Gii Austriaci, molto bene ordinali a difesa, videro 



36 PABTB SECOTOA 

di leggieri la debolesia degli assalitori; quindi scagfta- 
ronsi dalla ciftb in due schiere , percuotendo gfi Ita- 
liani nella fronte e nel fianco, tenendo addietro per 
ogni evciilo una terza colonna. 

Vacillarono le giovani bande di Pepe: altre si riti- 
rarono, allre procederono, tulle si confusero. 

Innoltraronsi allora in superba ordinniizii mnllc cen- 
tinaia di cavalieri Utigarcsi, alla vi>la dri ijimli comin- 
ciarono a sbandarsi i nuovi mitili, e |iocu slaiile fecero 
lo slesso i pili anziani. 

Le voci di IriKlimeiito , di mlvisi i-lii può s\ fecero 
infauBlamente ascnllarc: poco a poco furono da tulli 
ripelule: si ruppero gli ordini; il campo disparve. 

Il general t'opn cercò di far lesta, ma invano. Il ge- 
nerale Ulisse leniò di ricondurre i fuggitivi, e col pic- 
colo suo drappello respinso por breve i nemici. Ma , 
appena venne la notte, i disordini dell'esercito si fe- 
cero piti gravi. Antrodoco fu abbandonala: Aquila, Po- 
poli, Solmona furono, senza combatlimento lasciate al 
nemico. 

Le altre legioni, uditi i disastri, ritirarons! in gran 
frena, e gli Abbruzzi rimasero vuoti di difensori. 

Queste dolorose notizie giungevano ìn Torino men- 
tre Santa Kdsa provvedeva a passare in Lombardia per 
tenere occupati da questa parte, in sollievo dei Napo- 
letani, gli Austriaci drappelli che già moveano verso 
Toscana. 

Quale e quanta costernazione si spargesse in Piemonte 
non è d'uopo accennarlo; ma non per questo si smarrirono 
Dalposso e Santa Rosa. Non polendosi persuadere che 
per la perdita di una battaglia fosse inevitabilmeiils 
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perduta una Nazione, che aveva lanle armi, tanto cUtk, 
tante fortezze e tanti combattenti; stettero fermi en- 
trambi nel loro proposito, e più clie mai provvidero 
alla spedizione dell'Agogna e del Ticino. 

Fatto accorto il Governo che la fazione retrograda 
si serviva della stampa, cui nessuna legge frenava, a 
seminare discordie, pubblicava un temporaaeo rego- 
IdmoiiLo sulle lipograliche pubblicazioDÌ ; e di leggieri 
oHeiieva il suo intento. 

Pensando che il minuto popolo avua d'uopo dì eco- 
nomici miglioramenti per accorgersi dei politici pro- 
gressi, diminuiva Ìl prezzo del sale: danno troppo no- 
tevole del pubblico erario, ma in dillìcili tempi troppo 
necessario sacrifizio. 

Dai Governi esteri non venivano che sconlbrti. ^e- 
mica l'Austria, insidiosa l'Inghilterra, infida la Prussia, 
ringhiosa la Francia, impotente amica la Spagna. 

Nulladimeno il Ministro dell'interno, che sino a quel 
giorno avea chiuso gli orecchi alle insinuazioni della 
Diplomazia, credette, uditi i casi di Napoli, dover ac- 
cogliere più benevolmente le proposte che il conte di 
Mocenigo, ambasciatore di BtisBia andava facendo per 
mezzo dell'abate Marentini. 

OOHva il Moscovita di comporre le discordie del 
Piemonte; assicurava die gli Austriaci non si sareb- 
bero opposti ; che il Re, messa in disparte la Costitu- 
zione di Spagna, avrebbe accolto uno Statuto sopra ba« 
non democratiche ma liberali. 

La Giunta, dopo matura discussione, gradiva Tìn- 
tervento dei Legato dì RuEsia, e purché si conservasse 
la nazionale rappresentanza, rassegnavasi al sacrifizio 
di maggiori larghezze. 
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Questa deliberazione Tu soscrìtta da tutti i membri 
della Giunta; sotlost^ìsse il Ministro dellUnteroo: solo 
il Mioiatro della Guerra non volle sottoscrivere; di- 
chiarò tnttavulla esser pronto ad arrendersi quando 
fosse convinto esser volo delta Nassione. 

Slarentini veniva incaricato dalla Giunta di portare 
agli Alessandrini e ai Genovesi le proposizioni di Pie- 
troburgo. Ansaldi e gli altri capi rivoluzionarii non ri- 
gettarono l'intervento; vollero soltanto modificare le 
cundizioni. 

Durarono quulchc tempo Icpraticlicj fiHulinCQte ■ 
Costiluzìonuli crcdcEtero accorgersi che le intenzioni 
sempre piìi inanii'esle di Carlo l'elico non concordassero 
in nulla colle hisinglio sempre più coperte di Mocenigo. 

Di ijui nuovo insegnamento all' Italia, non ce- 
sere speranza per lei di iìberlù che nelle proprie forze, 
G non poter altro aspcilare dalla diplomazìa, che va* 
cuilù di parole e tristizia di opere. 
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UlDni! miellll drili libelli PienwnleiB ~ SinU Hot* t DeUi Tom 
eMimo In Minpo — I Coitituiionili al l*Miiaa tn|unire dai 
lionuli — Gli Anatrili pangoui in ■ggtiilo a Novara — Battaglia 
dell'Agogna — I fati tono compiuti. 



La causa Costituzionale volgeva manifestamente a 
precipizio. L'abdicazione di Vittorio Emanuele, le pro- 
teste di Carlo Felice, l'evasione di Carlo Alberto o la 
EConQtla dell'esercito Napoletano scuotevano dalle fon- 
damenta il troppo recente ediflzìo della liberUt; nè 
potevano 'soireggerlo una Giunta paurosa, un Ministero 
sconnesso, un esercito diviso ed una popolazione che, 
da secoli educata al despolismo, non era atta a com- 
prendere come vivano e come muoiano le libere genti. 

Se i tempi fossero stati maturi e sopra le mottita- 
dini fosse discesa la luce, nò l' infedeltà dei Principi, 
ni la protervia delle Corti, uè i traffichi della diplo- 
mazia bastato avrebbere a ritornare a servìtb il Pie- 
monte; ma l'istruzione dei popoli non si compie che 
alla scuola del dolore, e gli Italiani non avevano an* 
Cora soffèrto abbastanza per avere abbastanza imparato. 
Quindi la sapienza di Dal Pozzo, il genio di Santa Rosa, 
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l'ardimenlo di Ansaldì, il senno di Maroclietli, il co< 
raggio, la loDganimità, l'intrepidezza di Rcgis, di Lisìo, 
di Palma, di Gollegno, di Perrone, di Appiani, di Ma- 
reatini, di Ferrerò, di tiainbini, di Pacchiarotti, che 
sino all'ultimo sfidarono l'avrersiU, non trasmisero che 
una luttuosa ereditii dt lagrime. Tania è vero che non 
sono possibili al mondo nk i Bruii, nh i Pelopidi, nè i 
N Washington, nè i Botzari, nk i Kossulh, se non quando 
l'alito di Dio ha suscitale le ciltk e scosse le genera- 
zioni. 

Dopo le notizie di Napoli il generalo Della Torre cho 
prima si lenea mal sicuro nel recinto di Novara, deli- 
bertiva ili porsi in marcia verso Torino per rislahilirvl 
Irionfuliin-'iUu la iL«iii;irt:iiLa assoluta. 

Passala la Sesia , irasferiva il suo quarlicr generalo 
a Vercelli; e poco slanle si mellevy in cammino verso 
la capitale. 

Non volle Santa Rosa star conlento alle difese. Lo 
truppe Costituzionali stanziate in Voghera e in Ales> 
sandria ebbero da lui pronto ordine di raccogliersi a 
Casale per muovere incontanente verso la Sesia. 

Al colonnello Regis fu confidato nel 5 di aprile il 
superiore comando. Componevasi l'esercito Costituzio- 
nale di due divisioni capitanate, la prima dal colon- 
nello San Marzano, la seconda dal colonnello San Mi- 
chele. Formavano in tutto duemila sellecentocinquanta 
fanti, mila e ottanta cavalli con sei pezzi di artiglieria 
sotto gli ordini del maggiore Collegno. 

Per mettere insieme queste schiere, si dovettero rag- 
^Dollare soldati di molte armi. Per la fanteria si rac- 
colsero due ballagUoni del reggìmonio di Monferrato , 



Digilizstì by CoOgle 



CA?0 TIBin Sf 
due battaglioni del reggimento di Sabtzzo, qqattro 
compagnie della Ze^'one Beale Leggiera , tre compa- 
gpie del reggimento di Genova ed un batlaglione del- 
l' arliglieria di Marina, tornivano la cavalleria cento 
sessanta Cavalleggieri di Piemonte, duecctilo settanta 
Dragoni del lìe , trecento Dragoni della Be(fina e Ire- 
cenlocinqnanla Cavalleggieri del Be. 

Iniorno alla bandiera Novarese accorrevano i Caccia- 
tori, i Cavalleggieri e i fanti di Savoia, i fanti e ì 
cavalieri di Piemonte, i fanti della Regina, di Cuneo 
e di Aosta, i Granatieri Guardie, i Carabinieri, le 
Guardie del Corpo o due o tre ballaglioni della Lotjiove 
Lefjfjiera, con qualche compagnia di iirtiglieri. 

Crescevano ijiicsle forze dopii gii ullinii disastri, 
e rcndevansi imponenti par numero; ma più deliberate 
pfir coraggio le truppe Costituzionali, portaronsi avanti 
risolulameiile nella sera stessa del 5 di aprile. Il colon- 
nello San Micbelc si spìnse primiero per la riva sini- 
stra del Po sulla strada di Vercelli. 

Nel giorno seguente il colonnello Itegis, diviso in due 
colonne il suo corpo, si pose inmarcia speditamente: la 
prima colonna tenne la strada di Riva, la seconda quella 
di Cig;Iiano. 

Già il conte Della Torre avea collocale parecchie 
scolte a Slroppiana e a San Germano; ma udite appena 
le mosse di Beglg, riliravasi i» freila, abbandonava Ver- 
c«lli j rivatcava la Sesia e ponevasi a vedetta in capo 
al t>onte. 

la prossimilk di Vercelli il generale Bellottì, passato 
eoa BnsBoliDo e Ciravegna nelle schiere reazionarie, 
prdsentavasi all'antignardo dei liberali la qualità 
negoziatore del goTemalore di Novara. 
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Allegando la necessitò di risparmiare rralerno san- 
gue, invilava il colonnello Regis a conferire col gene- 
rale Gifflenga alle dieci della nolte in Borgo Vercelli. 
Poi concbiudeva domandando una tregua. 

Il desiderìa immenso che avevano i Costituzionali di 
evitare in ogni miglior modo una civil guerra, non per- 
mise di rifiutare le proposte del Bclloiti. Ma giunto 
Regis accompagnato da Lisio e da San Marzano al 
loco del convegno non trovi) Gifflcnga; e non seppe il 
generale Faverges, comandante del retroguardo Nova- 
rese, giuslificare il mancamenlo. 

Nel giorno settimo i Costituzionali si riposero in 
marcia. Giunta la prima colonna al ponte della Sesia, 
ricomparve Bellotli per arrestare un'altra volta le mosse 
dell'esercito colla proposta dì un secondo colloquio alla 
cascina detta La Graziosa. E la proposla venne di 
nuovo accettala. 

Avrebbero dovuto accorgersi i capi Coslitiizionali 
che le parole di Bellotli non erano altro che arlifiii 
de! Governatore per tenerli a bada e chiamare gli Au- 
striaci. Ma fu sempre destino dei liberali di essere in- 
gannali o di non imparare mai nulla dalle proprie 
sventure. Quindi sì perdette ancora tnlto il giorno e 
tutta la notte sulla strada di Novara, attendendo nego- 
liatorì che non giungevano , e mandando officiali al 
campo avversario che tornavano sensa risposta o piii 
non tornavano (1). 

SuU*aIba si marciò contro Novaia. I soldati del Go- 



(1) V. SutaRu*, De la Simihilio» PUmnil«ii«,tiftgi,W alSO 
tilt, di Pirigi. 
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vernatnre si ritiravano di mano in'mano die innolira- 
vansi i soldati dì Regìa, e gii le porte della città si 
aprivano per ricevere l'ultima colonna dei reazionarìì, 
e già i Coslitiizionali stavano per occupare le posizioni 
della Bicocca e di San Martino allorché si scopersero 
d'improvviso alcuni squadroni di cavalleria clic accen- 
navano d'innoltrarei per la via di Bobbio. 

iNello slesso momento tuoni) il cannone dalle mura 
di fJovara; risposero dal campo i Coslituzionali; c co- 
minciò il conllitlo. 

Una coloniiu di mosclictlieri già si era opposta ai 
voUeggialori die comparivano sulla strada di Bobbio^ 
il fuoco già diveniva micidiale ; ma poco stante si ac- 
corsero i Costituzionali che i nuovi nemici erano Aa- 
striaci condotti da Piemontesi. 

Vittime sempre della loro Talale credulità, i liberali 
non potevano ancora persuaderai che quelli fossero ve- 
ramente Tirolesi. Persuasi finalmente, si percossero la 
fronte per immenso dolore. Il nome del Piemonte era 
macchiato: e la battaglia diveniva tanto ineguale da 
non potersi in nessun modo sperar lieto successo. 

Nel momento stesso giungeva l'annunsio che gli Au- 
striaci, varcato il Ticino a Vigevano, inooltravansi verso 
Casale. 

In questa con^zione di cose bisognava pensare a 
ritirarsi, e non potendo, per la qaaiilii del suolo, sten- 
dersi la cavalleria, ordinava Regìs che i fónti della 
divisione San Mariano si racd^lìessero in capo al 
ponte dell' Agc^a, mentre i cavalli difllerebbero alte 
spalle. 

Cosi fu fatto, E intanto all' estrema sinistra due com- 

Sforili (M PfOTHMir, part« 1« 3 
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pBgnte dell* artì^ierìa di marina mpin^vano viva- 
mente nn battaglione die nsciva da Novara e cacfììa- 
vanlo nei fossi della cHlà. 

Appena la cavallerìa Tu schierata in colonna solla via 
di Vercelli, le truppe che difendevano il ponte dell' A- 
'gogna cominciarono a scaloni la ritirata. Formavano 
Vultimo relroguardo il primo battaglione di Honferrato, 
la compagnia delh Legione comandala da Ferrerò e dno 
drappelli de' l>ragoiiL del He, 

1 rcazionarii veiierulii ilallc torri di Novara la diffi- 
cile condizione dei Costituzionali, raddoppiarono il 
fuoco delle artiglierie e fecero impoluosn cariche con- 
tro l'iilliina colonna. 

Ferrerò colla sua compagnia e Gonzani col primo 
ballagliene di Monferrato sostennero valorosamente il 
nemico assalto. 

Un reggimento di Ussari Austriaci si scagliò sopra i 
due drappelli di Dragoni che chiudevano la marcia. 

Cacciali dal numero, i Dragoni sparpagliansi fra fi 
reggimento di Monferrato e vi recano qualche disor- 
dine accorre la colonna di San Marzano, e la cavalleria 
Austriaca, bersagliata da un fuoco vivissimo, cerca 
la salute nella fuga, Viasso, officiale dei Dragoni, co- 
perto di ferite e grondante di sangue, non cessa di in- 
seguire gli Austriaci, benchb protetti dal cannone de! 
baluardi. 

Fa a lamentare che qualche nuovo soldato di caval- 
leria, non avvezzo alla guerra, lasciasse il campo a 
precipÌEÌo e, portando false notizie, seminasse lo spa- 
vento. E forse fa opera anche questa dei reazionarii 
che giìi avevano occultamente disposta ogni cosa a onore 
e gloria dell'aquila Austriaca. 
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La fiinterin die sino n <\up\ punto ritìrnvnsi con 
ordine e combatteva con valore , udttn quelle voci di 
sventara, cominciò a sgomentartii. Regis si travagliò 
indanio.per acoamparsi ìd prossimità di Cameriano. 
UbÌq coi Gavalleggierì del Re potè per qualche istanlo 
tratteaere il nemico presso Orfoago; ma preceduto da 
OD altro drappello in rira alla Seria, non potò impe- 
dire che le sue truppe ai sbandassero. E appnna rinsci 
egli atesso a salvarsi dalle mani dell' Austriaco. 

Il capitano Rolando, raccolto uno stuolo di Dragoni, 
spingesi ancora una volta alla carica verso la Sesia ; 
il nemico ù ritira id suo cospetto; ma non per que- 
llo li cangiano le sorti della giornata, l soldati dispera 
densi per le vaste campagne e vanno in traccia delle 
loro case; gli oiBciali cominciano a pensare a sottrarsi 
olle persecuzioni del vincitore; le poche truppe che 
sono aneorn ordinate, vedendo impedita la vìa di 
Casale, afTrelhm^i n pnssnre il [>o a Crescentino o a 
Chivasso; e in meno di dodici ore l'esercito Coslitusio- 
naie ha cessato di esistere (1). 

Giunta a Torino la fatale nolÌ7.i:<, Santa Rosa dava 
pronti ordini per la ritirata verso Aiossandria.Conndava 
il grande cittadino di arrestare sul Tanaro l'impeto 
straniero : in ogni peggior evento teneaaf certo di poter 
difendere la linea dell' Apennino e sostenere un glorioso 
assedio nelle mura di Genova. 

Ma all'arrivo di Regis, di San Marzano e di Lisio 
dovette persuadersi che gli estremi fati erano imminenti. 

Raccoltasi la Giunta, non renne in mente ad alcuno 



(1) V. Stola Ho», De la AAiotiifion PUmiHtiu, pi^.lOS e 166. 
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che si potesse chiamare in armi le popolaiionl, diTen- 
dere le città colla Guardia Nazionale, e combattere 
sino all'ultimo con cittadini petti por conservare le 
patrie istituzioni. Non si seppe far atiro che contidarc 
al Municipio il governo della capitale sino all' arrivo 
del vincitore. 

Nessun disordine si ebbe a lamentare. Il pubblico 
erario fu rispettato. Santa Rosa non volle dalla Giunta 
che centocinquanta mila lire per la paga e la sussi- 
stenza delle truppe che partivano da Torino alla volta 
di AlesBandrìa e di Genova. 

1 cittadini erano tacili e'meslì. La raBsegnaziono e 
il dolore leggevansi in tutti i volli. 

Fu consegnata la cittadella alla Guardia Gvica che 
surrogò la Miliiia Gostitu&ionale. 

Pochi drappelli rintanevano ancora verso neiw- 
giorno. Ultimo prese commiato Santa Rosa, col ciglio 
asciutto, ma coU'anima lacerata. 

Poco a poco disparvero lungo il Po le ultime ban- 
diere Costiluzionnii. Santa Bosa a' piò del Monte, volto 
un ullimo sguardo alla citlb, dove lasciava per sempre 
soavi cure, sublimi illusioni, gloriose memorie e magna- 
nime speranze, dove abbandonava moglie, figli, amici, 
congiunti che non dovea rivedere mai pììt , si sentiva 
oppresso da estrema angoscia : ma inconlanenta alzando 
gli occhi al ciclo, faceva olocausto dei martiri! del pa- 
dre alle virtù del cittadino. 

0 grande Italiano! Possa un giorno la patria, lor* 
nata a libertà, sciogliere un sacro tributo di ricooo- 
scenza al tuo nome immortale! 
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Mentre questi dolorosi avvenimcnli compicvansi in 
Turino, gli Austriaci invadevano Casale, e acconiiavano 
(li volersi portare immedialamenlo sojira Alessandria. 

Ben munila era la cittadella di anni, di polveri, di 
artiglierie, di prnvigioni di hocca n di munizioni di 
ogni genero, per non temere di assalti. Vi comandava 
Ansaldi, prode capitano. Tcncanvi presidio il reggi- 
mento di Genova e la legione dei Velili di Minerva, di 
quei generosi clic, condotti da Avezzana, da Baggioitni, 
da Pechini, da Carla, Begnilavano Ferrerò a San Sai- 
vario, e primieri inalberavano alle porle della capitale 
il tricolore vessillo. 

Ansaldi, al primo annunzio delle armi Tedesrl»^, prov- 
vide incontanente per salutarle col cannone, lietissimo 
di vendicare in Alessandria i disastri di Novara. 

Gli Alessandrini non fallivano al cimento. Su queste 
rivo, dicevano quei gagliardi, si accesero le prime Tu- 
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ville dulia rivoluzione , o qui è dovere elio valorosa- 
mente si comballa per difendere la causa Nazionale. E 
alle parole stavano per aggiungere i fatti. 

Gli studenti di San Salvario anelavano di venire a 
confronto cogli Austrìaci cosi iicramcnte abborrili. Ap- 
pena Ansaldi volle interrogare le loro intenzioni, un 
solo grido fecesi udire sugli spalli : Morie (Ul'Atulrial 
Viva la libertà Itaìianai 

Con questi prelimiDari d'uopo en condiiudere che 
Alessandria costato avrebbe agli Austriaci mollo tem- 
po, molti sadori e molto sangue. Ha l'ora della libertà 
Don era perancbe suonata, estava nel decreti della Pre- 
videnza che molto ancora dovesse piangere e sangui- 
nare r Italia prima cbe migliori tempi e destini mi' 
glìori si compiessero. 

Nel reggimento di Genova , composto in massima 
parte di nuove reclute, cominciò a manifestarsi qual- 
che mal umore. L'idea di un lungo assedio turbò la 
mente di quei giovani soldati , sopra i quali divenne 
ìmpoLcnIe l'autorità degli ofGciali. 

Agli ordini risposero coli' inobbedienza, alle minaccie 
colle insolenze, ai casiigtii col ribellarsi apertamente. 

Ansaldi fece volture coniro di essi le artiglierie, o 
per poco lì contenne- Ma venula la notte, ricomincia- 
rono i disordini e più provocante si feccia ribellione. IL 
sangue slava per isgorf;nre, allorcbò o con buone o con 
ree inteiuiuni vcnuc di^cliiusii la poi1a di soccorso, e 
sul far did -iiivim la ciMadiaia si Icnvii sprovsedula di 
dil'i'iisori. 

Ansaldi, a tulle disposto, avrebbe voluto chiudersi 
tigli solo nella fortezza cogli studenti e colla Guardia 
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Nazionale per sostenere sino all'ultimo l'onore del nome 
Italiano. Ma h diserzione delta soldatesca aveva semi- 
natolo scora|,'gianiC[ilo: e ornai non era piii possibile 
neppure una morte sulilimo. 

Gli studenti vollero seguire Ans^ldi ;i qualuniiue 
costo c con qualunque pericolo. Alcuni soliiiili e nlcuni 
cittadini si strinsero cogli ^luilcnli sotto una stessa 
bandiera, e {giurarono di morire insieme. Ansaldi si 
pose alla lesta della sacra colonna j e nella speranza di 
congiungersi ai fratelli di sventura supra l'Apennino 
0 [ielle mura di tjeno va per tentare un' ultima prov3,dÌ8Be 
addio alle torri di Alessandria, e pei campi di Ma* 
rengo si pose in marcia verso la Liguria. 

Santa Bosa udì pressa Asti le crudeli notizie. Spin- 
gendosi più olire, correa rìscbio di trovarsi circondato 
dai Tedeschi; dovette quindi lasciare la via di Alessan- 
dria, e per quella d'Acqui tentare ogni miglior modo 
di ridursi eoa soUecilndine a Genova, ultimo rifìigio, 
speranza ultima dei vinti. 

Se la capitale della Liguria, memoro deir antica vtr- 
lii, si fosse levata in armi e serrate avesse le sue porte, 
vietati i suoi mari, e dall'alto delle sue torri e de' suoi 
propugnacoli avesse folgorato l'Austriaco, non senza 
vendetta sarebbe caduta la libertà Italiana. 

Ma Genova fu a lanl'uopo minore di se [n(HÌo>Ìnia. 

Appena intese la rolla di ÌNovara si' luvhò in .=int;i>lar 
modo. Quando poi eblie più certe notizie dell'ingresso 
del {{Onerale Della Torre in Torino, e seppe che da 
Stradclla e da Bobbio il generale I\eiperg, da Tortona 
e da Voghera il generale Vecsey marciavano alla sua 
volta, piegò il capo agli eventi, e smettendo la potestà 
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citladina , si raccomandb all' aBsistenza del generale 
Des-Geneys, caccialo pochi giorni prima a Curia di po- 
polo dai pubblici affari. 

Quale sia stato il dolore di Santa Rosa, di Ansaldi, 
di Colicgno , di Lisjo , di Rcgis al giungere sotto le 
mura di Genova, di cui si videro chiuse in cospetto te 
porle, io non tenterò di descrivere. Chi amò sopra ogni 
cosa la patria, e dopo avere sognata la sua liberti, la 
ravvisb in braccio allo straniero, e dopo avere indarno 
combattuto, si vide tratto nelle carceri, travolto ne- 
gli esilii, straziato dalle calunnie, percosso dalle con- 
danne, avvilito dalla solitudine, dalla povertà, dalla 
lame, pub soltanto comprendere questi supremi afibnni. 

Ma se a Genova mancò il sacriBzìo del martirio, non 
venne meno ta carità cittadina. 

Trattenuti i Costituzionali a San Pier d'AreilB, vi 
trovarono ogni più gentile accoglienza, e Io stesso Des- 
Geneys gareggiò coi Genovesi a soccorrere i vìnti colle 
più aITctiuose sollecilndini. 

Non un cittadino fn molestalo, non un passaporto fu 
conleso, non un conforto fu oblialo. 

Se il (ìovernalorc avesse voluto, i ciijìi della rivolu- 
zione sarebbero tutti cadmi in mano del feroce tribù- 
naie, che l'u cosi prodigo in iqnircsso di sentenze di 
morte. Ma egli vide, tacque , soceorsu; e dinanzi agli 
occhi suoi si allestirono le navi elic a Marsiglia, a Aleno, 
a Barcellona portarono i martiri della Italiana indipen- 
denza, felicissimi ancora di versare il loro sangue por 
!a lihertii Europea. Felice più di tulli Santa Rosa, che 
pochi anni dopo faceva olocausto della vita alla risorta 
Ellenia, e meritava sul lìtu di Sl'acteria un monumento 
che ricorda ai posteri il suo nome e la sua giuria. 
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Questo umano procedere del generale Des-Gene;s 
piacque sì poco a Corte, che dopo alcuni giorni venne 
~ tolto agli affisi di Governatore col pretesto di più ono- 
rifico impiego. Ebbe in contraccambio l'universale am- 
mirazione; e a me che noi conolibi nè per favori n& 
per ofl'esc corre obbligo, dopo ornai troni' anni , di 
sciogliere un tributo di gratitudine alla sua memoria 
in nome della patria e della svenlura. 

Ma l'esempio di Des-Geneys non dovette avere nè 
seguaci, nè imitatori. 

Carlo Felice conferì da Modena tulli i suoi poteri al 
cavaliere Thaon Tlcvel di Pratolongo, col falale incarico 
delle sue vendelle. 

Negli sconvolgimenti degli siali rare volle i Principi 
non pendano a consolidare la potestà coH'oIililio, almeno 
apparente, del passalo. Gli stessi Ile alleali nel 1814 
diedero rondamcnlo coli' amnistìa alla rcslaiiraziono , 
come esli dissero, dell'ordine Europeo. Ma Carlo Fe- 
lice fu inesorabile; e Villorio Emanuele, che avca fa- 
ma di mitissimo Principe, o non volle, o non seppe 
condurre il fratello a generosi consìgli. 

Da Modena nel 3 di aprile il He spediva in To- 
rino un furibondo editto, in cui proleslava di voler 
perdonare ai soldati ma non agli officiali dì qualunque 
grado, sopra i quali, dicbiarandoli felloni, poneva in- 
fame prezzo. Ripeteva collocar egli tutta la sua confi- 
denza negli Austrìaci suoi alleati, e cosi proseguiva: 

« Il primo dovere d' ogni fedele suddito essendo 
Il quello di sottomettersi di voro cuore agli ordini di 
u chi trovandosi il solo da Dio investilo dell'esercizio 
u della Sovrana Autorità, b eziandio il solo da Dio chìa- 



42 



FASTE SECOK&A 



» Boato a giudicare dei mezzi piii convenienti ad olte- 
u nere il vero loro bene, non potremo pili risguardara 
<i come buon suddito clii osasse anche solo mormoraro 
(I di queste misure che noi erodiamo necessarie. 

Il ^cl pubbliciiru a norma della condotla di chiun- 
u quo questi nostri voleri, dichiariamo che solo colla 
<( perfetta sommcssionc ai medesimi ì Reali Sudditi si 
u possono render dcj^ni del nostro ritorno. ■ 

Poveri reali sudditi con quale linguaggio vi parla- 
vano i vostri reali padroni! 

Carlo Felice non poteva scegliere miglior interprete 
delle sue intenzioni , miglior esecutore de' suoi ordini 
del cavaliere di Pratolungo, il quale, non volendo parer 
da meno del signor suo, si affrettò ad annunziare, con 
decreto del 36 di aprile, che — A soddisfare la vin- • 
t^ee gimtissia non batta V esecraziotief aella quale «omo ■ 
e smumo i colpevoli, ma la stessa giustizia deve cAts-. 
(terne lUtamente la punizione. 

Per disgmia del cavaliere di Pratolungo, appena il 
banone Polla Torre piombava sulla capitale, stabiliva 
una corte manuale per giudicare i ribelH secondo la 
pietosa giurispmdensa delle caserme. 

Che altro 8Ì|K>lea Tare di meglio? 

Costretto a camminare sulle tracce del ano antecessore, 
volle almeno il Pratolungo superarlo nella scelta delle 
persone, e cancellando alcuni giudici che sospetti erano 
di moderazione, chiamava a comporre la nuova Delega* 
zione per conoscere eschtsivamente ad aUro magistrato o 
tribunale deidelilti di ribellione j tradimento, insubordina- 
zime od altri i seguenti personaggi: il conte di Varax, 
il generale Clei^ont di Vars , il g^erale di Veaanzon> 
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il generale di Caslelborgo, il generale Cacberano d'U^ 
sasco, il generale ài Faverges, il presidente di Lan- 
gOECO, il presidente Calvi, il presidente Borio, il pre- 
sidente Rajbertj, il senatore Moreni, il oollaterale SU- 

gHODO. 

Ed essendo aucera umida di sangue rDaiverùtb per 
la strage degli studenti, parve opportuno che questa 
Delegauone di reazionìsti per giudicare ì Costitnaio- 
nali dovesse nella stessa Università sedere e pronun- 
ciare. E cosi fu. 

Come potessero onorevoli magistrali , ohe chiamanfii 
oracoli della giustizia, farsi odiosi stromenti di militari 
violenze, forse alcuno maraviglierb ; non io, che ho ve- 
duto in tutti i paesi la magistratura servire alla forza. 

Nei governi cosliluzionali si è studiato dì togliere ai 
ministri la facoltà dì rimuovere i giudici per renderli 
indipendenti; ma se i ministri non possono congedarli, 
possono non promuoverli, e in cento modi perseguitarli; 
quindi T indipendenza giudiziale, dove i tributali nwi 
sono da popolare sulTragio composti , 6 sempre slata e 
sarà sempre una favola. 

Creavasi un'altra Commissiono incaricala di esanù- 
nare la condotta degli ulKziali cbe, sebbene sì scostw 
sero dagli stendardi Costituzionali, non accorrevano 
alla chiamala del Governatore di Novara, e con infelice 
accortezza lencvansi in disparte. Si nominarono mem- 
bri di riuesta Commissione: il generale de la Chambre, 
il colonnello Highini, il generale Uc-Maistre, Ìl colon- 
nello Crolli, il colonnello Casuzza. 

Per tal modo gli uSìziaii che non s^olificavaiiKi a 
Novara coi tedesdii, se riuscivano a fifuf^re la Delie- 
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gastone Criminale, cadevano nnluraimcnte nella Com- 
missione d'inchiesla. Scampali da Favcrges e da borio, 
i miseri Irovavanei negli arltgli ili Ilighitii c di Dc- 
Muislre. H l' ecatombe riuscì pcrretta. 

Dopo gli ufiìziali, i piii rei erano gli studenii. Per 
la qual cosa, olire alla parie che loro toccava nei cri- 
minali processi della Delegazione, si vollero onorali di 
appositi provedimenti, 

E prima d'ogni cosa venne chiusa l'Unìversilb. Pot 
si dichiararono nulli tutti gli esami al tempo della Co- 
stituzione; e gli studenti Turono con legge retroattiva 
spogliati dei gradi a buon diritto conseguiti. 

Piii Lardi SI abolì il privilegio del foro di cui godeva 
rUnivcrsiia, c fu soppresso 1 uffìzio degli Assessori del 
magistrato della Itiforma. Si volle giuslilìcarc l'iraconda 
al)oli/.ionc col bisogno universalmente sentilo di sradi- 
care le giurisdizioni eccezionali; ma solo questa dugit 
studenti si toglieva: restavano lo altre; e nuove so ne 
*;reavano. 

Dallo proscrizioni in genero sì passò alle condanno 
individuali. Molti studenti si rimossero, molli sì cancel- 
larono dalle tavole universitarie, molli si confinarono 
in fondo alle provincie, molli con economico provedi- 
menln sì espulsero dagli Stati; tutti si sottoposero alia 
vigilanza della polizia, con una falange alle spalle dì 
carabinieri, di commissarii, di sbirri e di spìe. 

Il Irioufo dell'intelligenza era compiuto. 
. ]\è in miglior modo degli nfGziali e degli studenti si 
trattarono gli impiegati. 

(Jna Commissione di scrutinio venne slabilka in To- 
rino per es9|UÌpttre (a loro condotta, e ^ihiamaronsì 
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n))' inquisì Iorio uffizio il conte Cernili, il marchasn 
Massimino, il conle Corte, il cavaliere Nasi, il cavaliere 
Itajberti, il cavaliere Gloria e il coDle Alianti. 

Il Luogoieoente si espresse in questa occasione come 
in tutte le altre, scagliando contro i Costituzionali le 
solite maledizioni , ed «vocando f universale indegna- 
zione pel nero tradijnento e le criminoie aommoia* di un 
bronco di nuUvagi. 

Per tal mudo la capitale potò vantarsi in pochi giorni 
di tre Commissioni inquisitorìali cbe sì posero all'oc 
pera immediatamente a servire il Re colle deonncie, 
colle accuse, colle confische, colle carcerazioni, colle 
proscrizioni', coi patiboli. 

Gli inquisitori clie ebbero incarico di esaminare la 
fedellii degli impiegali civili e mililari, si meritarono 
ordini cavallereschi' colle centinaia di rimozioni, di 
spogliamenli) di degradazioni, mercè le quali molli po- 
veri ciltadini vennero gettali senza pane ìn mezzo alla 
via, molli onorali padri di famiglia furono privati di 
sostentamento, e ridotti colla minile e coi figliuoli a 
ultima disperazione. 

Ma questo è poco a confronto dei sanguinosi trofei 
della militare Delegazione, che nella Universith rap- 
presentava il Sani' Uffizio. Sua prima impresa fu de- 
cretare la confisca c porre sotto immediato sequestro 
tulli i beni di coloro cbe erano o sospeltavansi liberali. 

PIÒ per queste estorsioni migliorarono le condizioni 
economiche dello Stato. 

Il governo Costituzionale, intento a sollevare la classe 
indigente, diminuiva la tassa del sale e alcuni dazii sol 
vino. Provedimuito parve questo «npiammle rivolti- 
nonarìo, e tassa e dasii furono ristabiliti. 
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Partendo i Coslitutionali rispuUarono il pubblico te- 
soro, e le regie casse trovaronsi baslevolmenle provve- 
dale. Non si mancò tuttavolla di sparger voce che 1 
ribdii avevano lutto involato. Da ciò si dedusse ur- 
g«Me naceuitii di soccorrere alle Fioanze con onerosa 
imposta topra le successioni indirslte; imposta cfae si 
dichiarò transitoria, e dura ancora. 

Facean ribrezzo queste avare leggi; ma le enormità 
della militare Delegazione vennero ben tosto a disto- 
gliere l'attenzione dall'oro per chiamarla al aangae. 

Aveva incarico dell'istruzione processuale il senatore 
Tacchini, uomo che nniva in supremo grado le tre di- 
stinte qualità di agente fiscale, di commissario di po- 
litia e di guardiano di carcere. 

Non era odioso uffizio, dai quale rifuggissi; Tacchini 
per consegnar vittime al manigoldo. Tutto in Tacchini 
era degno dei tempi e degli uomini a cui serviva ; ppr- 
sino il nome. 

Sebbene i principali accusali si fossero coll'rsiliu 
sottratti al patibolo, quotidiane erano le porquisìiioni, 
quotidiane le denuncic, gli arresti quolidiani. Rigurgi- 
tavano le carceri, le vie erano ingombre di fuggitivi, 
i nascondigli popolati erano di contumaci; in tutte h 
famiglio regnava la costernazione, in tutte le case In 
diffidenza, in tutte le cittk lo spavento. 

La capitale principalmente si era cangiala in solitu- 
dine di dolore e di pianto. Tutti quelli che da prepo- 
tente necessità non erano costretti a rimanersi fra il 
Po e la Dora, fuggivano te tetre mura convenite in 
irfidna Ai insidie, in ««vile di sgherri, in aAtro di 
delazioo). 
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Ad o^ì passo incontravansi persone elio si ^urda* 
rano alle spalle, che a destra e a sinistra 'si volgevano 
con inquieto ciglio, e gnai se passava troppo da Tìcfno 
qualche carabiniere, guai so si vedeva Spuntare qual- 
che arciere di polizia o qualclie guardia del Vicarialo!... 
E poco giovava non avere personalmente partecipata 
alla rivoluzione, perchè qualche atto vivace, qualche 
parola imprudente bastava alle ÌnquisÌEÌonÌ,' e raro ac- 
adova dio un cittadino, sicuro persè, non avesse un 
rraleiio, uti p^idro, un congiunto, un amico per col tre- 
pidar non dovesse. 

Nè ciò avveniva .soltanto tii Torino. Tutte le cittli, 
tulli i villìiftgi, tutti i casali del Piemonte percossi erano 
dal medesimo flagello. 

Una vasta rete dì polizia avvolgeva tutte senza ec- 
cezione le Provincie. I Governatori, i Sindaci, i Coman- 
danti, i Giudici, i Prefetti, gli Intendenti e persino i 
Vescovi gareggiavano fra loro a servire il Governo nella 
sua gran molo dì persecuzioni cittadine. 

Il conte llarìone Pelitli, intendente in Asti, era 
sopra tutti infaticabile. 

Comindarono nei primi giorni di maggio a emanare 
sentenee di morte; e lontani essendo i condannati, le 
sinienze si eseguivano in e^ie: schifbsa erediti dei 
nostri codici. 

Ebbe i t>rìmi onori il cavaliere Plvia, Idogotenenfenei 
Qatalleggìeri di Savoia. Tennero a Ini da presso An- 
ìirtdi, Satila Rosa, Regìs, LIsio, Battazzi, CoHegnoj Pe^ 
nme, Dal Pozzo, PacchìaroKi e Pantere del Ctó^ Itd- 
licì Amedeo Ravina, e il compilatoré della Sentinella 
Subalpina Giuseppe Crivelli, e il Biellese pubblicista 
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Giovanni Marorclielti, e l'eroe di San Salvano Vitlorìn 
Ferrerò. 

Molte Tillime ebbe pure a compiangere l' Univcrsitii 
degli studii , particolarmente nella classe dei Prefetti 
e dei llipctilori. E più ne ebbe il Collegio delle Pro- 
vincie. 

L'avvocalo Carlo Massa d'Asti, ripelilore di legge 
nel Collegio delle Provincie, era it pìii dotto, il pib 
studiolo e il piti Bpecchiato giovine del suo corso. In 
lutti gli scolasUci aringhi ottenne eempre i primi onori. 

Ardente di libertà recavasi con molti suoi allievi a 
San Salvarlo, sosteneva la terribile prova nel mattino 
dell' 11 di marzo accanto al capitano Ferrerò, e da 
Torino in Alcssandriu cLiamava con infiammata parola 
il popolo alle armi. Tutto questo lo rese degno della 
forca, a cui venne condannato con sentenza del 28 di 
settembre. Buon per lui che, a tempo rifugiato nel 
Canlon Ticino, non lasciava al carnefice che il suo nome 
e il suo simulacro. 

Francesco Tubi, avvocato collegiate e prefetto di 
leggo, uomo dottissimo e tenuto in conto dalla gio- 
venlù di amoroso padre, compagno nella giornata di 
San Salvarlo a Massa, n Fucbitii, a Carta, a Bossi, a 
Glliio, a Barbaroux, melici e avvocati di egregie spe- 
ranze, fu pure a tulli compagno nella confisca, nel- 
l'esilio, nella galera e nel patibolare cartello. 

Foco mancò che Tubi non fosse collo, e che la sua 
sentenza non avesse personale esecuzione. Stando in 
Oleggio sua patria, veniva avvertito in piazza che due 
carabinieri lo seguivano per arreslarlo; e in fatti giìi 
gli slavano alle spalle. 
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Non essendo lontana la chiesa , Tubi, che era prele, 
si rirugiava in sacrestia, e i carabinieri ponevansi a 
custodia delle porte. 

Tubi allora face» suonare le r,»mpnnc, ordinnia il 
Santo Viatico, vestiva In sluia, inluonLiva il sulinu, c 
seguitato da devoto popolo, poruvii ii pane del Signore 
ad un ammalato. 

I carabinieri non osano mettere le mani sopra un 
eccIeEiastico nell'atto che porta la Sacra Ostia; lo 
adocchiano, lo seguono, e pongonsì a sentinella sulla 
porla dell;i casa dell' infermo. Gerii tlullu preda, i ca- 
rabinieri aspettano il termine della religiosa cerimonia, 
ma 'l'ubi, che è pratico della casa, affrettasi a deporre 
i sacerdotali arredi, e per una porta secreta si mette 
in salvo. 

II vescovo d'Asti, Antonino Vali, couLLnos^o dallo spet- 
tacolo dì una trionl'ante rivoluzione, deliava una paslo- 
rale per esorlare il popolo all'osservanza delle leggi 
Costiluzionali. E la Diocesi Astigiana faceva riverente 
plauso alla ispirata parola del suo Pastore. 

Bastò questo perchè il buon Vescovo fosse messo in 
arrosto nel convento dei Cappuccini, e dovesse dal pul- 
pito far pubblica ritrattazione per avere troppo creduto 
alla libarti del Vangelo e troppo amata l'Italiana patria. 

Alcuni parrocbì furono por lo stesso delitto carcerali, 
espulsi o spogliati del benefizio. Così le pretese immu* 
nitii della Quesa, di cui si fa tanto scalpore contro il 
governo dei popoli, sono rispettale dai despotici governi! 
£ imparino i liberali. 

Crisloforo Baggiolinì, ripetitore di Belle Lettere, 
autore di lodate opere storiche e drammatiche, era nel 

stordì dd Fltmmtf, pane v 4 
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j]o)legin delle Provincie il piU eletto cultore delle Muse. 
Benché sul fioro delb giovinezza, già si era ilistinlo 
nelle guerre Napolconiclie sui campi della Bercsiiia; c 
nella riscossa dell'Italia si mostrava sollecito a servire 
la patria colla penna e colla s^iada. Un'operetta popo- 
lare — Il Carliunuro Picmonlese — e la parte che egli 
prendeva alla Fcilcrazione Universitaria, non che alla 
inrelice spedizioni^ contro Novara, lo resero degno della 
galera perpelna. 

Gli alTanni dell' osilio, per quanto Imij^lii e crudeli, 
salvarono, come ho giìi avvertito, la maggior parto dei 
condiinnali dal nervo delle galere e dalla corda dei 
patiboli. Mà tulli non ebbero egual ventura e il sep- 
pero per loro mal costo il sottotenente Eugenio Moda, 
il tenente nei Carabinieri Giovanni Ballista Laneri o il 
capitano nella tmgata di Genora Giacomo Garelli, con- 
dannati, il Moda a perpetua, galera, il Garelli e il La- 
neri a morire per mano del boia. 

II sangue di Laneri i' ili Garelli Tu destinalo a la- 
vacro delle idee liberali <lel 1821. Tradotti nelle car- 
ceri di Torino, serliaronsi entrambi a Teroce spettacolo 
della plebaglia della capitale; e la ciurma non mancò 
di accorrere nel 21 di taglio e nel 25 di agosto a go- 
dere della sanguinosa festa che gli veniva imbandita. 

I due martiri seppero morir degnamente. St l'uno 
che l'altro furono piii di una volta lusingati che il po- 
polo sì sarehhe opposto alla esecuzione della loro con- 
danna. Laneri aveva pillole di arsenico per sottrarsi 
al patibolo, e si trattenne da inghiotlìrle perchè gli 
era data certezza di popolare sollevazione. Infelici! 
Nei momenti supremi delta morte, e in cospetto della 
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«lupi(t;i l'tirinsilh dio li :H;('"ii)nnL;nnvn rtl supplizio, sa 
Iddio qiiariLosara stalo len ihiit: il disidjjanno! Speriamo 
che, alzando gli ocelli, avraiiiin lascialo quesla ingrata 
terra col perdono sullo labbra o colla pace nel cuore! 

Menlrc sollo gli auspici del conle Revel e del ba- 
rone Della Torre funestavasi il Piemonte coi trionfi del 
[talibolo, a Napoli sotlo gli auspizi del Canosa compic- 
vansi atroci esecuzioni, da cui rifugge il pensiero; e Io 
spergiuro Ferdinando tornava a governare co! confes- 
sore e col manigoldo. 

A Milano seguivasi lo stesso metro. Nessuna solleva- 
zione avea loca in Lombardia; ma gli Austriaci sape- 
vansi odiali, e non tardavano a scuoprire gli occullì ap- 
preslamenli dell'Italiana Federazione. Torresaoi e Sal- 
Touì presero ad emulare Canosa e Tacchini j comin- 
ciarono gli arresti, cominciarono i processi, comincia' 
rono le«ondanne. Gioja, Pellico, Retia, Mompiani, Con- 
Talonieri, Canova, Maroneellì, Orobonì, Fortini, Bor- 
^erì, Moretti, lUboni e oiollissinù altri, convinti di 
amar troppo la patria, si tennero dietro a poca distanza 
dalle sbarre di Santa Mar^erìta ai piombi di Venesia, 
per terminare nelle agonie dello Spìeibergo , di cui il 
nome Tark lungamente ribresso all'umanità. 

Tuttavolta gli Austriaci, non meno efferati che scal- 
tri, mentre spingevano Piemonte e Napoli al san- 
gue , mostravansi abborrentì in Lombardia da capitali 
supplizi. Por tal modo avrebbero riuscito, secondo il 
vecchio costume, a versar l'odio delle politiche esecu- 
zioni sui Principi Italiani, se PeUico e Maroncelli non 
avessero rivelato all'Europa che accanto allo Spìeibergo 
era pietit la ntannaia, misericordia la forca. 
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Intanto Carlo Felice se ne stava oziando nel ducale 
palazzo di Modena, dove i suoi buoni congiunti lo ral- 
legravano con lauti prandi!, con piacevoli giuochi e con 
nollurnu inelodiu. 

Ad ogni noliziu clic gli perveniva da Torino di ac- 
cuse, di confisciiu, di condanne, di nrrcsli, di patiboli, 
scriveva lettere di congi-alulazione ai Delia Torre, agli 
Andczeno, ai De Maistrc , ai Cavasanii,- e la Gaz- 
zella ofliciaie si affrcUava a render nota ai Piemontesi 
la Koale bodaisf;i/ioiio. 

Oi'dii)a\;iii^i i iiiL;r:i/.i;imenlL a Dio pur averci accor- 
dalo cosi buon Jjovrano; i maf^istrali nei pubblici alti, 
i soldati ili caserma, i preti in cliìosa, i professori nelle 
scuole, ì giiidioi nui tribunali, i dotti nelle accademie 
non cessavano di vaulare la bruita, la dolcezza, la cle- 
menza del Sabaudo Sire. Tu grande la codardia orfi- 
ciale, iiKi tu jiiii grande la giustizia del popolo. Una 
cupa voce si alzò dal seno della moltitudine, voce ter- 
ribile, indarno vegliata, solTiicata indarno, da cui si 
raccolsero queste parole: — Ue Carlo Felice, tu giu- 
diciii gli allri , e già tu stesso sci giudicalo. — E Io 
fu veramente. Da (pittll'ora Felice no ma Feroce lo di- 
chiarò il l'iemonie. E la dtchiarazìono non si è can- 
cellata mai pili. 
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Reali suiniaUE — Rilurnoili Cirio Fi'licc — Purufe .li Maria Teresa a 
Gimcnea — Sciugliniciita ilei Cuiii;rL'5>uili LuhiiMi:i — Dir In.ir.i^t igne 
dei Te alleali — Il Paiii scomunica i Carbunari — Carlo Felice 
[iromulga pene di sangue contru le Sociclà jegretu — La tirannide^ 
rieostrnlu — nipoiniDe muoro a SuA' Elena — Li libertà rliuacita 



Poiché si era a sazietà arrestalo, processnio e con- 
dannato; poiché spogliavansl impiegati, ufllzìali o slu- 
dCRli per ttevozìono al' dcspotismo non cognitissimi ; 
poiché si gravava lo Stalo dì imposte, il paese di ca- 
tene, e convertivansi le città in uffizi di inquisizione 
e le domestiche pareti in dolorose solitudini, parve a 
Carlo Felice fosse tempo dì restituirsi noi fortunati 
suoi dominii. 

11 carnefice sì trovava ornai senza impiego, il birro 
si accorgeva di aver d' iioiiii di riposo, l'usciei't; cliii'- 
deva le sue vacarr/.i', l'a-eiile di [wW/.i» si si>nli\ii 
Staaco di alloLÌ; quiiuli i-ia |iro])izi;i l'uccasionc di una 
generale aumislia rlie sitvìssc di iiroliidio al rilonio 
del Sovrano. 

£ l'amnistia fu piomolgala. Ma quale disinganno por 
coloro che avevano' iiualch» ultima speranza nella So- 
vrana loìsuricoriiiu! 
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11 sospirato tteolc Editlo del 30 di sellembre par- 
lava di paterno cuore, ài somtna 6ene/ieeru«, e dichia- 
rava di venir poriatore di pieno indvllo: ma tante eraoo 
le npposlc eccezioni, che il pieno indulto diventava 
una crudele derisione. 

Si esclusero dal benefizio dell' amnislia i capi, gli 
niilori o prmnntnri delle coìi;iiure n simmosse per pro- 
curare lo .■icouL'uhihiicnlo del Govcnw. Si esclusero pa- 
rimente colora, nelle rci^r dei 'piciìi si ft'iiiìrro adunanze 
per concerti rirnlazioìiiirii ; l'oloro ciiC ran danaro, lasin- 
(jlie 0 promeni^e >^iiio>i-wro o Im/aruno di s/iiiiiivere la 
fedeltà delle Iriippe; ciilom die jirrimf.li all' islrnzioìii' , 
fecero traviare la 'jioi-enn'i- coloro rlir' i-oii senili stam- 
pati 0 ilo proiiios.\ero l' iii/niduziinir ili nuore forme di 
governo ; coloro die sì loppot^cri} alla promulgazione 
dei bandi del Re dettali da Modena; coloro _ clic si 
dichiararono cujii , direttori o membri della Fcdera- 
KÌotie llaltana; coloro che nsisiinserfl militare comando 
per promuovere o sostenere lo sconvolgimento } 0 final- 
mente coloro che per promuovere (i Gosteoere Io scod- 
voigimento si fossero resi colpevoli di omicidio , di 
eslorsiofie di danaro dalle casse puMiche o comuncUi, 
0 di imposizioni tarbilrarie, di contribuzioni ai comuni 
0 ai parUcolarì. 

Contro tutti questi, cessata la Delegazione militare, 
si mandò a coniinaare i procedimenti dai tribunali 
ordinarli; e ,' fatti b«ie i conti, si trovò che tutti gli 
accusati politici trovavansi compresi o in questa o in 
(juella, 0 in quell'altra delle summentovaK categorie. 
Somma totale, col pieno induUo e perdono non si per- 
donò ad alcuno. 
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Più awenturati furono i rei dì delitti ordinari! , ai 
quali la Sovrana Clemenza con altro decreto del mede- 
simo giorno si mostrò sopramodo liberale. Implacabile 
verso gli accusati di politicbe illusioni^ la Beai Grazia 
fu indulgente agli omicidi, ai masnadieri, ai falsarìi, ai 
ladri. 

Spedita innanzi questa doppia amnistia, Carlo Felice 
voile pur farsi precedere da un clamoroso bando, in 
cui parleapava ai Teddì sudditi di volersi finalmente 
-arrendere ai loro caldi voli ; o la gra/ia clic faceva era 
grande: consentiva dì regnare. 

Poi volgendo il discorso ai sacerdoti, ai magistrati, ai 
niìlilari, ^gl'impiegali, ai padri di famiglia, invitava lutti 
quaiili a far guerra incessanLc alle dottrine dei ribelli, 
ai raggiri dei sediziosi, e concliiudeva : — Rilornerunno 
costi tempi avvenluratìin cui, disprezzate le ìnganne' 
voti e perverse teorie dei gioirli nostri, imperava il vero 
principio che la religione, i buoni costumi, Vaffetlo 
paterno del He, robbedienza e la devozione dei sudditi 
sono le sole basi immutabili della felicità dei popoli. 
— E obi ba gustato di questa felicita sa quanto sia 
invidiabile! 

Salutato ramigliarmoutc in Alessandria dall'austriaco 
Bubna, dirigevasi il Ite alla sua villa di Covone, e, fat- 
tavi breve dimora, entrava in Torino nel 18 di ottobre. 

Non mancarono i soliti oiBciali complimenti, e gli 
archi, e le Iscrizioni, e gli indiriszi, e te illuminazioni. 
Ciò die manc6 fu la gioia cittadina ; per quanto si 
avesie cara dì far capitare a Corte ogni giorno qualche 
ordinato Comunale, con lungbe aipplifica^ioni di apiore, 
di fedeli^, diossequìo, il fiìlen; io del popolo m^ifestava 
troppo altamente il lutto della nazione. 
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Il Corpo Decurionalo in toga magna rocavasi a in- 
eonlrare il Ke in capo al Ponte, o dopo un comico di- 
scorso gU presentava umilmente le chiavi della cilla. 

neppure in questa occasione credine il He di sten- 
dere un velo sul passalo e di ricevere gli «»»?«' ™' 
Torinesi con riposale parole. La risposta die lece a la 
Ciltìl il questa: — Sono persuaso della sincerità dei 
.entimenti della Cittì di Torino a mio riguardo, e 
spero che per l'avvenire i suoi abitanti si sludicranno 
a riparare col loro perfetto suddilìsio atlaccamenlo e 
col loro jolo pel servizio dol Re allo scandalo che pur 
troppo un numero di scellmli ha commesso tra le sue 
mura. — 

Dopo ,,,c,«e core « P""'" (l»' ™ ™ 

cito di copiare la Gar/.etla otOciakO il « «l'"" 
pasmram mi lìali «i.,inrM»ie»lii ■»"■""' luM »«' 



I di ricevervi te 



li-iiiu-iterù ftualche tempo con 
„^^„,^..^,,,,,.,,, , rn M:i,^stàneltasatadet Trono, 

'e™.i.in,i,lo ,7 ,«nfc, ''«9»"" *' f'"""^ 

l'cr alcun lei»,», . 1«e«« '"»'« ' 
•m mtcrc, egli emiienlimii ihro^zo, Coectopiolli e 
Siluro; cogli ilMris.mm e mrmli'iin'i Arcmm 
•li Torino e di l'n-ntti, '. «m mMi ollfi osMiiIi , »■ 
rilirm-ono nel v<d„xzo delV ordimrid /»ra rcMtBio- 

'All'indomani il Ile si occnpò a dislrilmir croci, moli 
•■ 'lililonii a molli Conti o Marcliesi, clie nella sua lon- 
tananza servirono con aelo la sua llcal causa ; e la le- 
'icità (Iella patria fu assicurata. 
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loro clic, infedeli alla caiis;i Costiluzionule, pi\ss;ifoiio 
dall'uno all'altro campo, e credullero f;ir dimciilicnrc 
le attinenze di Alessandria coi penlimenli di Novara. 

I generali Belletti, Bussolino, Ciravegna ed altri, per 
quanto siansi adoperati a ritornare nella grazia Sovrana, 
perdettero il tempo e la fatica. 

Piìi di lutti se ne afilisse il gonerale r.ifrienga nelle 
solitudini di Tronzano dove imparò, troppo tardi , che 
cosa si (juadagni nei politici sconvolgimenti a voler 
servire a due cause, e a poasare piii a s& che alla 
patria. 

Gìk Maria Teresa, io occasiona cUe GifOenga seguiva 
a Ntzsea Vittorio Emanuele, ptingevalo con crudele sar- 
casmo: — Voi volete, diss'ella, rappresentare la parte 
dì Lafuyelic, ma non ne avete n6 l'abililk n& l'altezza. 

Queste parole di Maria Teresa avvelenarono gli ul- 
limi giorni del prode soldato, che non seppe essere va- 
loroso cittadino. 

Mentre ciò accadeva in Piemonte, ì dominatori del- 
l'Europa, cbe ad ogni lieve moto di popolo faceansi 
pallidi in volto, pensavano a rinnovare gli scongiuri dì 
Parigi e dt Vienna al tempo della restaurata legittimità. 

Gih dai primi giorni della rivoluzione di Napoli si 
alTieiiavano i Sovrani Alleati a raccogliersi in Trop- 
pavia pi>r avvisare ai mezzi di sofforarc la libert!i nel 
nascer suo. 

Poco stante si lrasferivan>> in Lubiana, dove il He di 
Napoli, rompendo la giitiala fedo, si nniva ai lìoali 
colleglli per consumare con essi la bene incominciala 
impresa. 

j^lmaddro, t'raiicescu e Federici}, Iittti Ire a)la )uf 
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Tolia spergiuri, aprirono le bracci» al traditore Ferdi- 
nando, e lo baciarono in fronte. 

Con quel bacio fu venduta l'Italia, assassinata l'uma- 
niU. Dopo quel bacio, duecento mila baionette 8i mos- 
sero verso le città Italiane per bevere il sangue dtla- 
dìno e saziarsi nella strage dei popoli. 

I loro voli furono presto compiuti. Nnpoli e Torino 
ritornarono in pochi nifìsi ;il giofjo primiero; quindi 
non ebbero piii quei magnanimi Augusti che a ralle- 
grarsi c a dirsi addio. 

Tultavolta non vollero separarsi prima di lasciare ai 
popoli un Sovrano ricordo; e nella stessa cillh di Lu- 
biana dettarono un bando alla foggia dì quello di 
Vienna, in cui a lusinghiere espressioni mescevansi 
cupe minacce. ) perturbatori, i ribelli, i rivoluzionarli 
furnno al solilo denunciati alla società come apostoli 
del demonio, e si terminò promettendo agli Italiani una 
relicilh senza Gne. Belle e coasolatrici parole che ve- 
nivano alla luce coi nomi di Metleroicb, Krusemark e 
Nesselrod. 

Perchè la voce dei Principi avesse piti autorità , si 
faceva intervenire il Papa. 

II buon Pio VII, COBI grande nella sua prigione di 
Fontainebleau, cosi abbietto nel suo palazzo del Qui- 
rinale} montava sulta cattedra dì S. Pietro e lanciava 
l'anatema contro i Carbonari, ordinando ai Fedgti di 
ogni statOf grado, eondiziom, ordine, dignità e premi- 
nanza, o UUei o cìuerici , «ì secolari cite regolari , di 
fuggire dalle adunanze, riunioni,- a^regazioni e croc- 
chi delle toeielà dui C€trbonttri, totU>pena di scomunica 
che da tutti i contrmivenlori ti incorre sul fatto senza 
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a/cuna dichiarazimej e tbUla {uofa niuno pofrà venire 
assoluto se rum dai Romano Pontefice, tranne in punto 

di morte. 

,\ qiiosla bolla del Papa tenne dietro immeiJìala- 
nienlc nn editto di Carlo l'dice, in cui sanclvansi pene 
di sangue contro tutte le societii segrete. Così da un 
lato scomuniche e maledizioni, dall'allrn forcfae e man- 
naie. L'Italia non aveva pìii nulla a desiderare da' suoi 
Principi. 

A compiere lo fortune della Santa Allcaiua teoiva 
dall'Oceano l'annnnzio dell'ora estrema di Napoleone, 
del quale bastavano tuttavia il nome e la meaioria a 
sgomontaro sul soglio i Potoniì. 

Altri ammiri Napoleone Buonaparte nelle Tuilerie 
di Parigi, nel Kremlino dì Mosca, nell'Escuriale di Ma- 
drid col serto in capo di Carlo Magno e la spada in 
pngno del grande Federico, lo non ho encomii pel for- 
tunato guerriero che usciva dal seno del popolo per 
cingere la Iteal clamide o seguire la volgar scuola dei 
tiranni. Napoleone non ritorna grande agli occhi miei 
che nel giorno in cui, posto in croce dall' Inghilterra 
sullo scoglio di Sani' Elena, sostiene le torture dei fe- 
roci Triumviri colla serenìtk di Socrate e colla fortezza 
di Attilio Regolo. 

Son troppo noti i casi di Long^vood perchè mi dilun- 
gbi a raccontarli. Basterà che io accenni le ore di un' 
agonia che non sarà mai dimenlieata .sopra la terra. 

Senlenfìo prossimo il finir suo. ^,ìpolenno faceva 
chiamare il dottore Arnold; e alla presenza di Ber- 
trand e di Montholon impanerà che fossero trasmesse 
a Londra quelle ultime parole come i supremi oracoli 
di un moribondo: 
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i( lo venni nd assiilermi a! l'ocohre tli;[ jiopulo Bii- 
(1 lann». Ilo cliiosla una Inalo ospilalilh. In ispi'C(jio di 
« luUo ciò uhe vi lia di più sacro sopra la terra, mi 
" venne corrisposto con odiose catone. Una hon diversa 
» accnj^lienza mi avrebbero falla Alessandro, Trancesco 
II e il Ile di Prussia. Spedava all' Inghìllepra di sor- 
ci prendere, di strascinare i monarchi, e di olTrirc lo 
« spcllacoio alla lerra dì fjuatlro grandi Polenze contro 
« un sol uomo inferocito. Fu il \oslro ministero che mi 
« ha confìtto su ([iicslo orribile scoglio, dove in meno 
u di Ire anni si consuma la vita dogli Europei, por Iron- 
d care coli' assassinio la mia. E come mi avete voi 
u trattalo, dacché mi traeste su questa rocca? Non avvi 
«indegno alto col quale bod mi abbiate, esultando, 
«tormentato. Le piti semplici relazioni dì famiglia, 
«quelle stesse che a nessun uomo furono mai tolte, 
« voi vi compiaceste di vietarmelo. Mia moglie , mìo 
« figlio non vissero più per me: voi mi marloriasto sci 
« anni colle torture del segreto. In quest'isola inospi- 
H tale mi assegnaste per soggiorno il luco più insalubre, 
a dove il mortifero clima del tropico saetta più fatai- 
a mente j e si chiuse fra quattro anguste pareti l'uomo 
« che percorso di galoppo 1' Europa. Voi mi assassi- 
II naste lentamente, ciin premeditazione, e l'infamo 

Il Hudson Lowo fu il vostro sgherro Voi cadrcle corno 

Il la superba repubblica dì Venezia, ed Ìo morente su 
Il questo scoglio, loiii:ino da'niiei cari, privo di ogni 
iisocroisQ, lei^'o 1" iibbriibriii delia mia morte alla Casa 
«regnante dell' Inghilterra. » 

Più si accostava il suo Gnc, u piti saldo si mostrava 
il siio aniuiu, pili serena la sua munto, ^ei 5 di maggio 
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Irntlenevasi cnn calma in ragionampnli di poliiira p, dt 
legislazione: — - Ho sancilo, diss'cgli, lulli i grandi 
[ii'incipii, II ho trasfusi nello mie le^'gi, negli alli miei. 
àventiiruEiimenle Iti contingenze eran gravi, fui co- 
stretto ad essere severo, a temporeggiare: vennero i 
disastri, e hi Francia fu priva dei liberali ordinamenti 
dm io Ili dL'slinyva— 

Due iiionii dopo cessiivLi di vivere, ed avea sepoltura 
il suo corpo sollo quattro alberi in riva ad una fonie, 
diillc bonfìfìcho di cui acque fu molte volle reslaurato. 

Dettava prima di morte un allo di ultima volontà. 
Gii artìcoli pììi essenziali eran questi: 

Il Muoio nella Religione Galtolica, Apostolica e Ro- 
mana , nel seno della quale son nalo da piti di cin- 
quant'annì. 

« DcGidero che le mie ceneri riposino sulle rive della 
Senna in mezzo a quel popolo Francese che ho (anla 
amato. 

<i Ebbi sempre a lodarmi della mia carissima sposa 
Maria Luigia. Le conservo sino all'ullim'ora i piii te- 
neri affetti: la prego di vegliare per difendere mio 
figlio dalle insidio che circondano ancora la sua in- 
fanzia. 

« Baccomando a mio figlio di ricordar sempre che 
nacque priodpc Francese, e di non consenlir mai a 
divenire stromunlo dei Triumviri che opprimono l'Eu- 
ropa. Egli non dee combattere , uh nuocere in alcun 
tempo, uè in alcun modo alla Franda: dee adottare la 
mia divisa: Tutto per il popolo Francese. 

« Muoio innanzi tempo , assassinalo dall' oligardiia 
inglese e dal suo sicario. Il popola d'Inghilterra non 
tarderh mollo a vendicartni- >> 
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Duro a vederi come Napoleone, sorto gli artigli 
dell'aquila russa e tedesca, abbia Tede, morendo, in 
Francesco e in Alessandro. Assassinalo dai Re che 
salvò e iirolessc, non vuole deporre la fatai benda nc))- 
pure sulla pietra del sepolcro. Alla figliuola de' Cesari, 
destinata a maccbiarc il suo talamo, consacra i più 
teneri alfelli e raccom.intla il figliuoì suo; e questo 
slesso suo lìijlio non vuoìo elio ilimentichi di esser nato 

principe Eppure non isCuggiva. al moribondo cbe 

avea l'alliio al mandato dei popoli, e che i pa>stcri 
a libertà rivendicati lo avrebbero giudicalo severa- 
mente. 

Il torcili rincrescimento da lui manifestalo di non 
avere yovern;it;i la Francia con liberali istituzioni Ta 
testimonianza clic mal tentava nascondere a so mede- 
simo di essere stato tiranno. 

Italiano, disconobbe l'Italia. La natale sua terra fu 
ne' suoi iillimi colloqui! e nella espressione delle sue 
nltime volontà compiutamente dimenticata. I suoi voli 
non sono che per la Francia; e dalla Francia, condotta 
da un Napoleunide, dovea consumarsi In Italia ventolt' 
anni dopo il piti vile dei mercati , il piò infame dei 
tradimenti. 

Divulgata la morte di Napoleone, stette immota 
per maraviglia TBuropa, quasi gli eroi fossero immortali. 
Molti sospettarono di veleno, molti dissero falsa la 
notizia, imputandone .le male arti dei Principi ; molti 
perseverarono gran tempo nell' incrednlitit ; alcuni 
furono increduli sempre. Pareva che ìi mondo non 
potesse avere una tomba per Napolecme; eppure la 
terra si chiuse sopra il suo cadavere , |e gU umani 
eventi segùnino il loro corso. 
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Credettbro i Re che colla morie di N.ipnlponn fosse 
tolto un grande ostacolo al regnar loro: non pcrcliè 
temessero ancora la sua potenza, ma percliò si ostinava 
il popolo a ravvisare [nel soldato in trono ìl iriotifo 
dell'idea rivoluzionaria. 

Coi funerali di Sant' Elena compicvansi pertanto gli 
iilliini voli dei monarclii. 11 despolìEmo trionfava j la 
sorvitÈr, il silenzio, la rassegnazione, la paura, grazio 
alla Santa Alleanza, meltean radici profonde in tutta 
Europa. 1 He imponevano con assoluta volontà, i satel- 
liti governavano con brutale violenza, i popoli, tre- 
mando , obbedivano. Che altro si poteva sperare dai 
coronati oppressori della terra?..... 

Eppnre nella universale oppr^sione doveva accen- 
dersi nna nuova Tavilla dì liberlb, che né per tempo, 
né per tona, nò per frande si spense. Un popolo da 
molli secoli schiavo ruppe ad nn tratto le ree catene, 
e con incredibile ardimento m\zh lo stendardo del- 
l' insurreiione. 

Sopra le rovine di Corinto, di Atene e di Sparla 
ricomparve al mondo la Grecia. 



Digilizedby Google 



CAPO SESTO 



PHini muli .li-lloGrci-ia — As5ivtiiiKÌiiiic.kirEt,TÌii - Yjisilanli diiaiiia 

Russia — Ballniilu .li SauUnl — lì^illiitjlia <li Uri^iLa.kaii — S>-...i- 
fitta i: lugB i]i Vpsilauli — SoUnvazioni; gcotralc — Jwiiugiiiiiiuiie 
di Tripolizia — CoDgreteo di Epidauro. 



Si fondava in Atene nel 1815 una società scionlifìea 
0 letterariaj coirinlenlo di spargere i lumi nel popnlo 
Greco, 

Prevalendosi della fondazione di questa sociela di 
cui la Santa Alleanza non aveva sospetto, tre j^àlp^si 
cittadini, Scoufas, Kontos e Dicco, (giuravano di salvjjlire 
la patria dal giogo Ottomano, e stabilivano nna scicela 
associazione col nome di Eleria clic rapidamente difTon- 
devasi in tutta Grecia. 

Alla grande opera dava maraviglioso incremetijtb coi 
nazionali suoi canti T immortale Riga, il 'Hrlco' -della 
nuova Ellenia, traendo i Clefli dai selvaggi antri a co- 
spirare contro la Porta. 

La religione e la politicasi associavano all'arte e alla 
scienza. Gli Eterisli raccuglievansi nelle chiese, prò- 
stravaasi innanzi agli altari, cangiavano scambievot- 
mente le armi, e, pigliandosi per mano, formavano nna 
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mislerioiia catena. Poi , abbracciandosi , pronunciavano 
qnesifl {Kirole : La tua vita è la mia vita , la tua 
anima ò la mia anima. In virtù di questo giuramento 
famiglia, patria, averi e sangue, (ulto era comune fra 
gli Bteristi. 

Calali, Argiropulo e Porco mcllonsi in viiiggio nella 
Turchia, nella Russia, nclln l'nlotiin, c il fuoco dell'E- 
teria sì va dilatando, Lcnchò Itign, consegnino dall'Au- 
stria «Ila Porla, sia decaoiiaio dinanzi ni SorraHlio. 

sotto la scure del carnefìced Greco poui 



dinanzi al sultano queste u 

ornofilioso iiranno: La iiner 
xnnfiiie germofineraniio t ve 
Terribdo vaticinio die ebl)e 
Ci5nlri principali ueii liiei 
linopoli. Smirno. scio, hai 
janiua. Bukarcsi . jassv. I 



mor;ibili jni 



Ti-em 



gfivaiio.fra ai iniziali 
kinacouli. l'ieiro Min 
Codi^urioti. Cnslanlii 
dat^ Costantino Cai 
qualó SI «ommifo ii : 
proviqcic o ciiiamarf 
aapcvn 
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Llessanaro Maurocor- 
<sandro Ypsilanti. al 
ICO di commovere le 



rtì I popoli mie armi. 
I come 1 Imperatore dì Kussia non 
loii nella Grecia per amica ambi- 
zione di dominare sull Impero Oiiomano: o prima 
di accingersi alla santa impresa volle esplorare le in- 
tenzioni di Alessandro. 

Slava sospeso Taulocrata di Pietroburgo fra Taviditii 
di occupare le rive dell' Ellesponto e lo sgomento di 
una popolare sollevazione che risvegliasse nuovi desi- 

Sloilà del Plrmmtf, pine *■ S 
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iìfirii ili liborlà. In un cnltofinio riifi olilin Ypsilanli nei 
l^iitrdini di ls:n-ski'Ci>!o. r lonnp dn prin- 

cipio. suIIq neg;iliv<'. Un colpo ili l'iicilc sul Dannino, 
(licuvLi (lyli, jjoricMic iin'allru vy!(;i rEuiu|i;i in Inocu. 

Ypsilanli ciiiUiiiuii con ;n:cus;i r;ivi;]l,i a i'a|)|)i i;si;[ilai'(' 
allo Czar clic nn solo de' suoi sguardi sopra la r.ri;< i(i 
avrebbe finahnenit; liberala la luira ilall' InipiTO OUo- 
mano. La confur^in/.a si cliins.' i:(">n (nioslo parole del- 
rimpnralore: — Un' ni^eipiii s' iiiiiuhì niella Grecia, e 
! miei Comcvliì siiprnmm ftivlii risjìflkuv. 

Assicuralo dalia imperialo promessa, Ypsilanli en- 
trava in armi nella Moldavia e nella Valacchia. 

Componevansi lo sue schiere di Pandurì, di Sorviani, 
di Bulgari, di Valacclii, dì Moldavi, e sommavano ìn 
tulio a poco meno che a dieci mila uomini coraggiosi 
e ardenti, ma non esperti di guerra e non ordinali a 
disciplina. 

Da solo drappello riuniva la fìducia di tulli. Era la 
sacra coorte dei Filelleni, sacra veramente , poiché si 
componeva di eletti giovani di Grecia , di Francia , di 
Italia, di Alemagna accorsi (ulti con entusiasmo a vin- 
cere o a morire sotto lo stendardo dcll'Eleria 

Lasciala Tergovilz, Ypsilanli iravcrsava l'alia Valac- 
chia, passava l'Olt e ponea campo a lUmnili non lungi 
dai monti della Transilvania. 

Nel tempo slesso l'Eiolo Atanasio, il i]iialo, bencliù 
tradito da Wladiniiresco, aveva iipposla nn' eroica re- 
sistenza a Galal/ cmitni il Bascià d liirail, ailendavasi 
a Skullen sulla riva dijsira del i'nill]. 

Stavano schierali i Kussi sull'altra sponda. Atanasio, 
confidenle nelle promesse dell'Imperatore, sperava che 
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noii siirelilie l'ìniasto solo nel conUitlo ; i Hiissi slet- 
toro coir arma yl braccio a iisscn an: Ircthlainentc lit 
striiyc dui tireci iti disuyu;ilu lialliij^Iia. 

H l'u questo il primo saggio ilella teuhù iltiiriinpe- 
ratore. 

Assalilo da forze immensamente superiori, si difende 
Atanasio dieci ora c'oasecutiTe senza retrocedere di un 
passo. 

Cadono al suo fianco valorosamente Hengleri di Ce- 
falonia , Apostolo di Leucade , Giorno d' Adrianopoli , 
Conto{{oni del Peloponneso , Sfaelo di Zante, Konios , 
capitano degli Arnanli, Daglioslro, Zenocrate e Deme- 
trio di Greta. 

I rag^ del sole cospirano aneli' essi contro gli Elleni, 
percuotendoli in volto. 

Infuocati gli archibugi per continue esplosioni , non 
sono più atti a difesa. Poco meno che mutili sono le 
arli^liene per difetto di protellili. ni quali i^i sup- 
phsce a sturilo con pezzi di Iori o e con pii'lre. ÌSulla- 
dimeno 1 (>rpci resistono anrtira. n'Siskmo sniniirc. 

AIIhio vion lallo ai liirclii di collocare ni batteria 
sei eaiinoiii di t;rosso calibro in prospetto ai Greci 
trincieramcnii, e nieniro spingono innanzi le riserve, 
fulminano dall'alto colle artiglierie. 
, CU Elleni sono costretti a ritirarsi, ma ritraendosi 
combattono ancora. Coperti di polve, grondanti di san- 
gue, carichi di ferite prccipilansi nel l'rnlh e si sep- 
pelliscono nc'suoi gorghi. 

Sebaslopulo di Scio fa fronte egli solo dietro una 
barriera di cadaveri a un nembo di Turchi , e in ut- 
limo, soUevaodo ancora una volta il Greco stendardo, 
grida: Viva Etteniat e scagliasi nelle onde. 
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Atiiii»sio comliatlo nnror». Fnlin iin iiliimo colpo di 
mosclictlc, gftt» l'nrinn noi (iiiino: spam If pistole, poi 
gettale nell'onda; snuda ìa sciabola, scagliasi in meszo 
ai iicmiei, atterra i primi clic lo alTronlano, ferisce, 
respingo, uccide quanti osano l'argliisi incontro, e in un 
mare di sangue trova finalmente la morte. 

Ypsilanti, consapevole del disastro di Skiillen, si ar* 
forcava nella pianura di Dmgaskan dove stabiliva di 
«OBtener l'urto nemico. 

Il grosso dell'esercito ora preceduto di mezza gior- 
nata da Caravia, comandante dell' avanguardo. Benché 
avesse ordine di evitare la biiitaglia, vistosi a fronte il 
Bascib di Viddin, Caravia non potè frenarsi. Collocata la 
sacra coorte nelle prime Rie per sostener l'orlo dei 
cavalli, e postosi alla lesta dell'artiglieria, osb e^W 
solo alTronlare lutto l'esercito Ottomano. 

Da principio slcltcro alquanto in forse i Musul- 
mani. Vedptla poscia l'incUozzn defili artiglieri di Ca- 
ravia, e conosciula l' iiil'uriorila dello stuolo Elleno, 
presero animo, e corsero all' assalto |con jlanlo impeto, 
che i solilaiì (V\ Caravia ne furono scompigliati. 

Il solo di-appello dei cinquecento non sì commosse. 
Dne volte la cavalleria si pnìcipilò nello sue file, e 
(ine volle fu respinta colla baionetta. 

Gioi'gio Olimpico, udendo il tuono delle artiglierie, 
corre in fretta colla siia scliiera a soccorso di Caravia, 
e pìoiriliando sui Tnri^hi colla rapidità doila folgore, 
riconquista il inaerò stendardo e tiene qualche ora in 
8ospe£o la vittoria dei Musulmani. Ma più del valore e 
doirentunasmo è prevalente quando è immane la forza. 

Tultavolta non retrocedono gli Eterìsii : immobile al 
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SUO poslo, l'iuvilla falange oppone tin iniiro di Lmiuo 
all'urto della Turca cavallerìa, e ancora per qualche 
momento la forluoa dello urml corona le esiremc prove 
del coraggio. Ma ornai la terra è coperta di cadaveri , 
luttuoso testimonio di maravigliosa virtti a di immensa 
sventura. Muore Diacolis, il valoroso d'Itaca; muore 
Bordier, il prode dell'Elvezia; muore Methudio, il re- 
pubUìeano di Creta... o lacerb io di te, o figlio di 
Zante, magnanimo Spiro?... Ferito nel petto da una 
palla^ il gioviuello fa argine al sangue con un lembo 
dell'abito, 0 torna a combaliere. binalmcnle seiiteii- 
dosi venir meno, svolge la ferita, e col proprio sangue 
scrive a sua mndre queste ultime parole: Rallegrali^ 
o madrel tuo figlio è morto oggi per ta patria^ 

Perduta la battaglia di Ura^faskan, Ypsilanti fu abban- 
donato da lutti fuorché da Giorgio Olimpico, il quale 
volle, sino all' ultim' ora, combattere nei monti della 
Valacchia. 

E i Cosacchi dell'imperatore Alessandro dov'erano 
intanto?... Coslretlo alla fuga, Ypsilanti è arrestato ai 
contini della Transilvania dai sicani dell'Austria, la 
quale, di concerto colla Russia, chiude sotto oscure 
vòlte il capitano doll'Eteria, e lo condanna a lunghe e 
ferissime lorlurc. 

Ma i disastri della Moldavia e della Valacchia non 
avvilirono la Grecia. 

Le isolo dell' Arcipolni^o si Irasmiscro a vicenda il 
grido dell' indipendenza, ilydra, Psara , Spostìa, Samo, 
Creta, Lesbo, Scio cotlcgaronsi tulle contro il comune 
nemico, e con poche navi guidate da Miauli, da Canari, 
da Baleste, da Condurioli e dalla eroica Bobolìna, len 
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nero Ironie agli itnmensi appreslamenli del Sultano, t^e 
aprì la guerra vonlro la Grecia coH'assaBsinio del pa- 
triarca Gregorio in Costantinopoli. 

It Capudan Bascià, che già numerava le teste da por- 
tare al Serraglio, vido incendialo nel golfo di Adramile 
il suo maggior v.iscollo, f flnicllc ^limarsi avirnliiralo 
di riparare ai Dardanelli. 1- l'iolia, TessaLilia, l;i Li- 
vadia, l'Acarnania, la Maceiiniiia, In ISonieliii levaronsi 
in armi con un solo grido; si i!; coinIjalUiio in mite lo 
Provincie, su lullo le euste, in tulli i piani, sn Utili i 
nionli; e (inalmenle li^ sfiili ilellii ^ncrr:! ]i[n-verii pros- 
sime a rfet-iderbi n.^l i'rl(i|"iiiiieso , linw gii EUnm eb- 
bero a l'ar pro\;i ili Uilln il loro eoi';ii^^'io. 

*;ià nell'Elide, in prossimilà dell'Alleo, Andrea Mu- 
laxa, alla Itisla di seieenlo CeTalonesi, aveva espugnala 
Lala e domala Albania; gili gli Argivi avevano 
sirena per terra la cillh di Nauplia intanto cbc Bobo- 
lina slringevala ardtlamenle per mare; già gli abitami 
(ti Sidone e di Megara avcan posto il blocco all'Acro- 
corìnto, e gik Arcadi, Messcni e Spartani, guidati da 
Mauro-Micali } da Colcrotroni » dall'arcivescovo Ger- 
mana, avcan dato assalto a Modone e Corone, od 
Rulralt erano triontanti in Navarino, in Patrasso, in 
Moncmbasia. 

Nè a queste vittorie era straniero il valore Italiano. 

Alla prima notizia dell' insurrezione della Grecia ac- 
corsero da tutto te parti fuorusciti Piemontesi e Lom- 
bardi per ofTrire il (oro sangue alla causa della libertii 

sopra le rive dell'Egeo; eon e^pi acor^ero dalla Sviz- 
zera, dalla Francia, dalla Polonia, dall'Alemagiia multe 
contiiiaia di gagliardi giovani cLe , ripugnanti a scbia- 
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TÌtii nel suolo nalio, lietissimi erano di trovare una 
patria dove contro la tirannide sì combatteva. 

Sotto il comando del generale Norman componevasi 
in Corinto una legione di officiali stranieri. Salutali 
col nome di Filelleni, ricevevano sello l'Acropoli il 
sacro vessillo. 

Vcdevaosi nelle stesse file gli abitanti delle rive del 
Po e del Danubio, della Senna o del Tago, del Nilo 
c del Borislene; vedcvansi i figli della Propontido o 
del Bosforo confusi con quelli delle ceste del Baltico 
e della Neva; p^r ullimo, vcdevansi i vìociluri ed i 
vinti di Auslerlitz, vunulì da opposte parti per com- 
baltorc insieme sotto un solo stendardo. 

Primeggiav.ino in questo ancro stuolo due proscriltt, 
uno Ligure l'altro Sulialpino, 'r;in;IÌ;i Dania. Innalzali 
a distinti gradi erano pure i Pioinonlosi Mainioi, Tirelli, 
Visiaiii, Krilfari e Fazio, l Luml>ardi ['lunario e Torri- 
cf;lla; il Toscano Ballihnii ; {^li Svizzori Oiievalior, 
Wrcndiio e FeMliam; gli Alemanni Holsirin, Sandmann, 
Slael, Woll', OhtT e molti alivi ch'io tardo della 
rr:in( ia. dHla Polonia, .Idi' Olan.Ia /della Svezia , della 
Danimarra chiamali erano a divorsi comandi. E lutti 
con memorando valore caddero nelh lialtaglia di l'eia 
al fianco di Marco Bulznrt. 

Sotto le mura di Tripolilza, capitale del Pelopon- 
neso, si rivolsero tulli gli sforzi degli Armaloli e d«i 
Palicari, dove ?4azir-Bfìy con forte presidio di agguer- 
riti combatlenlt, circondalo da saldi ripari di mura, 
di foBsc, di torri, di trincee, con ben munita artiglieria 
sfidava superbamente le armi Ellene. 

Componevasi per la maggior parte' il campo cristiano 
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di Mainoli, di Arcadi, di Argivi, ni quali poco stante 
eì unirono gli Sjicziuti e gl'ldrioli cod tru{i|)ti di fresco 
sbarcato. 

Comandava a;jli Àrcadi Colocotroni, ai Mainoli MHuro- 
Micali, a'^ii Argivi iNiccla, Cariclo ai Messciit, Cundu- 
rioU ai vulorubi di Hjdra, llobolina ai prodi di Spcziu. 

Erano con essi molti primnli disila tirccia accorsi a 
duliijcrare, sullo li: [iiurLi di Tri|){)lll<t:i, ìiilonio alla pirli' 
lilica salvezza. ^uIyva^lsi Alessandro .MiiiiroconUuo vc- 
iiitLo da Bisanzio a sfidare i )>cricoli delia terra natia; 
Teodoro iNi3gii, al cui senno vennero per gran leiD|]u 
commesso le sorli Elicne; dormano, arcivescovo di 
Patrasso, prode guerriero e santissimo citladino; ed 
avea sopra lulLi coniandameiilo Demetrio Ypsiluili, fra- 
tello dell' infelice Alessandro, del quale Tendicò la 
caduta con molli triunii. 

Mollo teujpe, molli sudori e mollo sangue costò alia 
Grecia l'uspugnazionu di Tripulilza, e prima di calure 
dai monti di Tricorfa, e di poter cingere di regolare 
aggedio le mura, dovellero i Greci sosleaere molli con- 
flitti, in cui ebbero d'uopo di Blraordinurio ardimeuto. 

Fra lo vittorie piti degne di comdicfflorazionc, vuoisi 
rammentare quella dì Doliana riportata da Nicela oliiii- 
tnalo il Turcofago. 

Alla lesta di novanta ClcUi nello stretto di Doliaaa 
imbatievaGÌ Miccia in Nazir-Bey, die con tre mila faulì 
e cinquecento cavalli scortava un convoglio di viveri 
spedilo du Lurna. A tal vista il Turcofugo comanda 
■.l'smi di l'ar alto, e si pone in ordine di ballaglin, 
appoggiandosi da un lato al monte u dall'altro alla riva 
di un lorrente. 
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Sorpresi i Tui'cbi da tanla audacia, termano gri- 
iÌM\i\i}: Idolatri i deponete le armi. — Infedeli, rispondo- 
Nicela, venitele a prendere. 

Nazir-Bey gpiDgc alia carica la sua cavalleria. 1 Tur- 
cliì si jirecipilano sui Greci, coprendosi gli ocelli, come 
è loro costume, colla mano sinistra. Ciò vedendo Ni< 
cela, grida a' suoi soldati ; / nemici nm hanno coraggio 
di guardami involto: eompaijui, fuoco... 

La disperala resistenza degli Elleni pose lo sgomeDlo 
nella cavalleria Tureai la quale sì diede alla Tuga ver- 
gogiiosamenle. 

Si videro allora tremila fanti azEiiflarsì' coDlru no» 
vanta corobaltenti, e per lo spazio di cinque ore i tre 
mila non pervennero mai a rompere i novanta. Di- 
scesi finalmente da Trivorfa dnecento Palicari ad af- 
forzare Nicela, la rotta dei ,Turclii fu compiuta, e 
CUI) 1,'raiKlu sleiilu il Buj' polii ridursi a salvamento in 
'i'iiiMjjiun colla perdila dui convoglio e di seicento 
0 più uomini. 

Dopo questa clamorosa vittoria ?4iceta spediva a sua 
moglie un Clefla con un involto. Credevano tutti con- 
tenesse preziosi doni. La sposa di Kìcela lo scioglie 
e trova una laliaceLiura di legno uon un vìglieltu in 
cui si leggono queste parole: / 7>iiei soldati mi hanno 
offerta ijnesta tabacchiera ed una .■ipada ornala di 
pietre preziose. Ho regalato la spada al Senato 
d'Ilì/dra per soccorrere alle spese della flotta : la Cabac- 
rìderà la invio a te, che dopo la patria sei ciò eh' io wii 
abbia di più caro sopra la terra. 

Stanchi di spargere il sangue in parziali incontri olie 
mai non conduc«vano a compiutu riiiuttameulo, i Greci 
■cagliaronsi deliberalatnenle contro le mura. 
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La difesa degli Osmani Tu terrìbile, ma prevalse la 
Greca ìotrepidezza; e dopo un assalto che durò qual- 
lordìci ore, ìn cui Ypsilanti, Colocotroni, Mauro-Micali e 
NiceU fecero atti di valore quasi incredibili, la 
capitale del Peloponneso venne in potere del popolo 
Elleno. 

Espugnata Tripolìtza, i Greci si raccolsero in Epi- 
dauro, dove un Nazionale Consesso, presieduto da Mau- 
rooordalo, proomlgò l' indipendcnzit Ellona, c diii fon- 
dainentu a lìbere leggi g popolari istiliizioni. 

T;ilì sono gli iivvoninienli die ris^cossoro riìuiopa, 
mcnlro l'oppressionfì doi popoli, spi'cinlmenic! in llatiii, 
suiiilirava irrevoc;iItÌliiieLile (li!crt!lala; eii io volli per 
disU'so Iralluiicrnìi a raci:o[ilarlì , l)L'in;lit; ecci^dcjsuro 
il Ijrevn conlìno dclln rsposi/ioni, acciocchì! gli 
Ilaliani, accesi dairfscm[iio della Gi-eca vini], sorges- 
sero una volt» davvero, e rompessero in vello »gU 
oppressori le mal portate catene. ^ 
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Il Piemonte abbraccia )a causn dei Turchi — Cusi ili Fraucia , di 
Fruisia , di Spagna , d' I nubi Ile rra — Prcjianilivi per il Congresso 
di VcroD* — Arrìvano iDipernlarì e Imperatrici , Ile e Itejjitic, Prin- 
cipi c Priacipeue, Ambiieittori b AmbiKiatrici — Teatri , l>uMi , 
GouccTli , mrenile o bonclHitU — UiuocuDdu , ridendo c airioreg- 
Blandu li IralHea il MRguc, l' onore c la libertà delle na»iuui — • 
Tutto li concbiude eoa nnovo Itate « nuove nateiK. 



Mentre la nuova EUenia emulava la madre antica, 
sudava ]a diplomazia Europea , sudava gìoroo e notle 
nelle sue tenebrosa officine per sofTucare it generuiiu 
iinpultìo e nascondere alla Polonia, alla Francia e Rpe- 
cialiiicnic all'Italia la sollevazione deirOrienlo. 

II Governo l'ìecnunlese alTreitnvasi ad abbracciare la 
causa <loi Turchi; e por mezzo ilella stia Gy/zolta of- 
iiciali; iioii cessava iissiciirarc da: i' insurrczìoriL' 
della (ircela allro iii>ii era cliu una corsa ili l'irati nel- 
r Arcipebfjo eil una (liscosa ili iiiasnailieri ilalle 
monlagne dell'Epiro e della Tessaglia. 

fnlanlo il re Carlo Felice, ilnpn nvfìr (lenimmo 1>- 
'^errilo. sp.'uirilu li' )ii'[inl:iyiniii , < |ini;,i T Univcrsilii , 
::ui.(.vebi>u il Collegio (Ji^lle Pmincit, e riiiolli ^li slii- 
deiiti ulla condizione di Irati Cistercensi, ret:ava5i con 
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solenne apparalo a far alto di adoraiione alla Sanlìs- 
siina Sindone, e ordinava che in tolle le cilUi, io tulli 
i villaggi fosse prestato giuramento di fedellb alla Sa- 
cra Reale Maeslit Sua. 

L'ordine si faceva rigorosamente eseguirò. Giuravano 
tulli, e subilo e senza cerimonie. Ma per singolare coin- 
cidenza, nienlre si abusava cosi sciaguralamcntc della 
santila evangelica, scuoievasi per violcnli Icrrcinoli la 
terra; una spaventosa burrasca sconquassava il porlo 
di Genova, e, percosse dalla folgore, cadevano infoltci 
vittime sulla costa della Liguria. 

Nè erano questi i soli casi cbe commovesseru le su- 
perstiziose popolazioni. Un torribilc alto eli superna 
giustizia si compieva sul Tamigi in espiazione dell'as- 
sassinio di Napoleone buonaparle. Lord Casleireagb, 
die aveva dato opera con Metternich al ristabilinicnlu 
della scbiavitti in Europa, e aveva più clie ogni altro 
contribuito alte torture di Sani' Elena, presoda subita 
frenesia, o consunielo, come si pretese, da fatale rimorso, 
ponea fine a' suoi giorni, segandosi atrocemenle la gola. 

Ebbe maledizioni, non lacrime la sua tomba: e gli 
fu destinatn a successore Canning, il quale propinava 
in politico bancbclto: — Alla emancipazione civile, 
religiosa e politica dell'universo. 

Malgrado le iraconde repressioni della Santa Alleanza, 
la tranquillità non era affittlo rislabilila in Europa. 
Della Grecia ho giii esposti i rivolgimenti. Nella Francia 
Bcoprivansi arcane congiure a Parigi , a Saumur, a 
Bcdfori, p. il fuoco rivoluzionario era luti' altro che 
spento. Nella Prussia il popolo ricordava di quando in 
quando al Ite cou pubbliche sommosse che egli aveva 
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tliuralo di governure costiluzionalmcnlfì; » nell'lrìanda 
i Cattolici lumniliiarnnn più clic mai cnniro l'oppres- 
sionfi della proieslante Inghilterra. 

Ma dove Ih liliurlà aveva ancora iilt:iri e cullo, era 
nulla Spugna. Durava sempre sul Tw^o la Custiluzione, 
benché il Re lavorasse arcanamenlc a difllniggcrla ; 
durava sempre, benché Austria o Francia suscitassero 
interne discordie, benché preti e frali gofliassera la 
civil guerra, beucliè alla lesta della reazione chiamas- 
sero un Trappila per furti, per stupri, per incendii, 
venuto a spaventosa celebrili). 

Per la qual cosa volendo i Principi dell'Europa rico- 
stituire l'ordine, ricondurre la pace, riconfortare, 
com'essi dicevano, la santa religione e compier l'oppra 
di universale restaurazione già iniiiata a Lubiana, de- 
liberavano di trovarsi lutti a Verona. 

Fatta questa deliberazione, i Sovrani pacificatori del 
mondo pensarono prima di ogni cosa ai proprii inie> 
ressi, poi ai propri! piaceri. 

Por gì' interessi si fecero precedere o accompagnare 
da vecchi diplomatici in ogni arte versali, in ogni frode 
maestri ; por i piaceri ordinarono che nulla mancasse, 
perchè l'antica Verona fosse cangiala in novella Capri. 
Balli, canti, leatrì, fe^le, giuochi, amori, crapule, tutto 
vi doveva essere. Si cbiamò Rossini a dirigerogli spelta- 
noli della scena, e intervenne corno pubblica appalta- 
tore l'ebreo Rotscbild, sovrano anch'esso che regolava 
coil'oro le sorti doll'Europa. 

Con gì' Inipcratori ili Itussia e d'Austria, coi Re di 
Prussia e di Napoli, Carlo Felice, stvidÌBsimo di feste, 
non volle mancare airappiinlamenlo; e riuscì par esso 
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a distinguersi coi tarluf] di Pienionle, die quei Sovrani, 
c spccialmenlc l'Imperatore Alessandro, trovavano squi- 
sitissimi. 

Incompiuta sureblie siala la festa senza il bel sesso, 
che lutto colla presenza ingentilisce. Furono porUnto 
invìiale Maria Luigia, Duckessa di Parma, la regina 
Maria Teresa colle Principesse Piemontesi, la Ducbessa 
di Toscana, lo Duchessa di Modena, di Lucca, di Fio- 
ridia, la Vice-Regina dì Lombardia, la Principessa dì 
Salerno % una schiera infinita di altre Princìpesae Prus- 
siane , Austriache , Russe e Francesi che andavano a 
cantare, a rìdere, a danzare, mentre sì apprestavano i 
diiodi, le tanaglie e la croce sopra un nuovo Calvario 
alla libertii Europea. 

Nè stranieri mostravansi a tanta esultanza i Metter- 
nich, i Wellington, ì Nesselrode, i Montmorency, i Ta- 
tiechet, i Lieven, gli Bardenberg, ì Lebzeltern, che 
avevano il principale IralGco del sangue e delle lacrime 
delle nazioni. Anch'essi r gravi diplomatici misohia- 
vansi colle liete brigale ai concerti, ai convili, alle 
danze, alle nollurno serenate j piii d'uno si rendeva 
celebre per galanti avventure; pìU d'uno, pensando ai 
sorrisi di una Dea della scena , vergava il pTolocollo 
che strozzava l'Italia e la Grecia immolava. 

La prima discussione che si aprì ad Congresso ebbe 
per argomento le controversie rruiiccsi c Spagnuole. 

SapevBsi die lutti i Governi d'Europa vedevano di 
mal occhio la libertii della Spagna, ed erano tutti iva^ 
pazienti di farla Unita con una Costituzione, che piti il 
popolo favoriva che la corona. Ma l'incarico principale 
si voleva lasciare alla vidna Francia, per le interne 
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l'illijsiru CUiucuiiinand: mn lu siom imparziale non 
può lacere che da lui vennero indirizzate ai mimstn 
d Austria, d liisliiherra . dt Prussia e di Russia le se- 
{{unnii proposte: 

« Noi caso fliu la fraucia t;i Lravasse costrella a ri- 
ti cbiamaro il suo ambascia lorc da Madriit, e <li troncare 
'I ogni relazione diplomalica colla Spagna, te Alle l'o- 
« Lenze sarebbero esse disposte a procedere nello slesso 
(I modo e a ricbiainare i loro rappresentami? 

u Se la guerra si accendesse fra la Francia e la Spa- 
ti gna, soUo quali forme e con quali atti le Alle Po- 
u lenze darebbero esse alla Francia un morale appoggio, 
"(l'onde venisse a' suoi provvedimenli l'importanza e 
(1 l'aulorilu <li una lega, e l'osso ispiralo un salutare spa- 
li vento ai riviiluzionarii di tulli i paesi? Quale II nal- 
1. mi>n(fl snriilibn l'intenzione delle Alte Potenze ri- 
ic guardo ali estensione e alla forma dei materiali sua- 
H sidii che le medesime sarebbero disposte a dare alla 
u trancia nel caso ni cut Tosse, a sua riclncsla, neces- 
n sano un attivo intcrvonlo? u 

Mentre la Francia moveva ipiesle domande, già sa- 
peva benissimo dalle occulte partecipazioni del partilo 
Sanfedista e dalle insinuazioni del traditore Ferdinando, 
col quale manteneva scellerata tresca, die essa non 
avea d uopo di alcun soccorso dall'Europa per togliere 
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la lihi^n^ nlla Spn}>na. Sapeva lia^lar^ pori»; srtiiprc 
Francasi nlire i l'iri'npì a (tar fiinm alla sniiorra- 
nea cospirazione del Ile, dei nobili, dei preli, ed n 
!iconvi}Ii,'cr(i lutia la Spa|,'iia. Ma la rraiicia voleva com- 
plico l'Kui'opa dtilb i^uerra nel'anilaj e la Itufsia, la 
Prussia, TAuslria non tardarono a rippondere afTei-- 
malivamenle, ed a promenere morali appoggi non solo, 
ma reali soccorsi e pronte assistenze. 

fteslava Inghilterra. — Non meno per le amichevoli 
relazioni dei due popoli, che per la liberalo politica 
del nuovo ministero, eì doveva credere che il Gahi- 
netto Inglese sarohbcsi [gagliardamente opposto ad im 
intervento che violava i pìii sacri principìi di naKÌorialiià. 
I Ma sperare altezza d'animo e onorato procedere dalla 
diplomazia, è lo stesso che far fede della più assoluta 
[ignoranza delle cose del mondo. 

Come il liberale Canning mandasse ambasciatore a 
Verona il lorista Wellington per sostenere i diritti 
delia libera Spagna non si sapea da taluni compren- 
dere. Eppure avrebbe dovuto bastare questa scelta a 
convincere i meno veggenti, che per mutar di. persone 
non mula Inghilterra l'anlica politica e le usanze antiche. 

Fece vi«ta da principio l'inviato Britannico di muo- 
vere qualche opposizione alle Francesi proposte; e poco 
per volta concliiuse, lasciando ampia fiicolla alta Francia 
di iiimùiare al ristabilimento dell'ordine ùi IxpuyìM, di 
valersi a tal uopo di qualunquo mezzo, e di confìdare 
all'ocrasione nel soccorso de' suoi Alleati. 

A tutto questo si ridusse il patrocinio dell' Inghil- 
■ej-ra. E la manomessione della Spagna fu decretala. 

Vennero io aeguilo gli affari dell'Oriente. 
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Si dolse la Russia di molin t-carbilniizo ihlUi Porlii 
nella Moldavia e nella Valncolii;i; ni ln^m'i specillimi' nifi 
degli ostacoli dal Serraglio fnippoMi ;ilhi li])onà ikl 
commercio nel Mar Nero. 

Nessuno parlava per la Tui'ciiiu. Invitalo il Sul[;ino 
a spedire un negoziatore al Con-ri>ssn, rispondeva senza 
complimenti, che nessun re ilei mondu nvoa (liriKo di 
mischiarsi nello cose »w\ 

Della guerra della Greela 5Ì alIelLÒ di umi parlare. 
Solo a rìubicslu delia Etussia si dìodo incarico a Lord 
Sirangrord dì soilccilaru presso il Divano la compiuta 
esecuzione del irallalo di liukaresl. 

(iiiingeva Andrea .Mela\n, invialo di'l IJieco Senato, 
e chiedeva di essere aseullaUi. 

Alla sua demanda sì rispose con espresso rìliiilo. 

Meiaxa non si perdeva d'animo, e pn'seiiiava uno 
scritto ai cosi doni Cristiani Principi in favore della 
Grecia militante tìotlo l' insogna di Cristo. Le nlliine 
parole di Melaxa erano queste. 

« I senlimcnti di religione, di umanità e dì giustizia, 
« dei quali si onorano ì Ite dell'Europa, fanno sperare 
n al Governo Elleno che sarà bene accolla la sua giusta 
ridomanda. Se poi contro ogni aspctiazionc le istanze 
«della Grecia fossero respinte, quesfatio sì conver- 
u tìreblic in formale protesta, clic la Grecia intera de- 
li pone in questo giorno a' pie del Irono della Divina 
■(Giustìzia: protesta die un popolo cristiano indirizza 
B con fiducia all'Europa e alla ;,'randc famiglia della 
«Cristianità. Deboli c abbandonali, non avranno allora 
« più speranza gli Elteni che nel Dio degli eserciti : 
« sOBienali dalia sua mano onnipotente, non pieglieiìinni) 

storia dtl Pimenlf, pir» I* « 
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« dioanzi ai liranni; crisiiani d;» quattro secoli perse- 
« guitali per essere a Crislo Tedeti e al ma Vangelo, 
■I noi difenderemo sino air ultima goccia di sangue i 
«nostri allari, le nostre case, i nostri sepolcri, felici 
« di morir liberi e cristiani, o di vincere come abbiamo 
« vinto sin qui colla sola prolezione di Gesb Redentore.» 

Questo atto non fu nemmen letto , nemmeno rice- 
vuto. Quei He cristiani, che invitavano ti Gran Turco 
a sedere con essi, non vollero accettare nemmeno un 
dispaccio dall'Assemblea di Epidauro, che governava in 
nome di Dio e del Popolo. 

Bgual sorte ebbe una lettera del Senato all'Impera- 
tore Alessandro. Lo stesso Pio VII, il Padre delia Cri- 
stianitii, a cui si rivolgevano piii specialmente gli EUeni, 
fu sordo alle preghiere di un'eroica nazione che difen> 
deva la croce. 

Un fremito di maledizione si levò nel cuore dei po- 
poli contro la protervia dei monarchi. Dichiaravano i 
He che la potestà del Gran Turco era legittima come 
quella di tutti gli altri Sovrani : e i popoli risponde- 
vano che la potestà di lutti i Sovrani era veramente 
legittima come (juclla del Gran Turco. 

Quale di queste due sentenze fosse più giusta, de- 
cideranno le età venture ! 

Condannata l'indipendenza della Grecia, venne al- 
l'ordine del giorno la tratta dei Negri. 

L'Inghilterra, che abbandonava i Greci e gl'Ispani 
sotto la scure dei Giannizzeri di Parigi e di Costanti- 
nopoli, impietosiva della condizione delle tribh della 
Libia, e per organo di Wellington chiedeva severe leggi 
per proteggere i Negri. Quantunque si osservasse che 
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troppo rigorosi provedimenti condul-rubimm :i violare 
la liberih del commercio, lutlì conconlnromi i ni'gozi:<- 
lori nella necessiti di nuove coorciiìuiii [ilt inipudirc 
un IralBco odioso ail'uiuiLiiillj. 

Era serbato ai Negri di Iruvare una iiitlosii fibra nel 
cuore agghiaccialo doi dìplomniici ! 

L'Italia, pretesco del Congresso, venne ultima, e 
diede appena argoraenlo di famigliare conversazioni;. 

Tutti riconobbero con soddisfazione che. le fon.fie 
piantate in l'ieinoiile c nelle Due Sicilie ^vevnnii con- 
vertita rilaliu alla causa dell'ordine e dolhj religione. 
La docilìlà, la sommessione dt^^^li ll;i!iaii< hi ^nggelln 
di cordiali encomii, o si deliberò con iin.intnic piifi'raf^io 
che a Napoli sarebbero bastati yonlieincpie mila Au- 
striaci a persuadere i Napoletani della paterna lionlà 
di Ferdinando, e che in l'icmunte, grazio agli eccelsi 
meriti di Carlo Felice, gli Ausiriaci avrebbero sgom- 
bralo nel termine ili dieci mesi. 

Ciò l'alio, i Sovrani sentirono bisogno di riposo. Mcl- 
ternicli e Nesselrode cbiusero i loro registri, e Wfl- 
Imglon non |ii;ns(i piìi die a iiiverli[,-:i. 

Ma le feslr le piii s|>lendide liannn un lerminfs an- 
cb'esse: e venne il giorn<i linalmenle della separazione. 

Francesco e Alessandro, non ancor sa/ii di balli e 
di canti, si trasferironoa Venezia, dovesi compiacquero 
di nuove feste sotto gli auspizi del LeonediSan .Marco. 

Si parlij gran tempo del Congresso di Verona ; e non 
si era pur anclio cessato di commemorarne le inebrianti 
volultk , elle già il sangue della Spagna mescevasi a 
quello della Grecia per attestare all'Europa l'umanitit 
de* suoi Prìncipi. 
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Olii e votnlli di Cario Felice — Roful ili Cbtìcx e ansi aliti 'pnwi- 
(llmmti — Spediiionc della Francia contro la libtrli Spignnoll — 
Sialo dal due CKrciU — GII emigrati Piimonlciii comlutlono a dl- 
feu della Cotlituiione di Spapia ~ Il Prini:i])c di Carignana con- 
batte pclla Kliicre Francati — Occupuiionc Ai HaJrìd — Auedio 
di Cadice — Eapognsiione del Trociilcru — Prouieisc Ai Ferdi- 
nando e in quii modo manlenule — Suppliiio di Diega e di l'Em- 
peeinado — Conolnaiune della gnerra. 



Glorioso -« triunranle rilornavu Curio l'elìce dal Cod- 
gresso (li Verona; glorioso per le nuove repressioni di 
ogni mal seme di liberali; trionfante per le vittorie dei 
tartulì d'Asli sopra la Itiissin, In l'russra e rin(;hillerra. 

Trovando svella ne' suoi Stali ogni radice di liberili, 
e non udendo clic protesto di sudditanza, che parole 
di servitù, il buon Ke, si abbandonò con gran cuore ai 
piaceri e agli o/.ii di C orle per cui si sentiva crealo e 
venuto al mondo. 

Passava quanto più tempo gli era conceduto alle ville 
di Covone e di Agliè, dove squisitamente assaporava 
le delizie della Uvola, dei giuochi, delle serenate e dei 
placidi riposi. 

Fuggiva le occupazioni quanto poteva meglio. Le 
smorfle di Corte gli recavano tedio, Non era mai tanto 
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di callivD umore comò noi giorni del baeia-imno, stu- 
pido e abbietto omaggio, non meno per chi lo porge 
die per cbi lo riceve. 

Era così nemico dol lavoro, che gli era grave persino 
di porre il nome sottò i Reali decreti. 1 ministri che 
il sapevano, avean cura dì presentargli molti prove- 
dimenti in an solo atto perchh bastasse una sola (ìrma. 

Da qualunque novità fieramente ahborriva. lì conto 
Gloria gli parlava un giorno dello stabilimento di un 
museo patologico. Che museo I rìapondeva Carlo Felice: 
museo pili, museo meno, i dottori ci ammazzeranno 
sempre. E non si parlò pih di patologìa. 

A Torino, non mancava mai dì assistere all'operao alla 
commedia. L'opera in carnovale essendo lunga, si Taceva 
portare verso la meU dello spettacolo sottilissimi pani 
gbiottamenle condizionati , che divorava bel bello in 
cospetto del pubblico. 

Al teatro drammatico non voleva mai nè tragedie, 
nè lacrimose rappresentazioni. Comandava che lo di- 
vertissero; e per divertirlo bisognava Tarlo ridere. La 
Tarsa intitolata l' Ora» e il Bwteià era l'opera sua pro- 
diletta. 

Un beiringegno spargeva una sera molte centinaia 
di vigUatti nei teatro di Genova con questa iscrizione: 

CAROLCS FBLIZ IIBZ TIIBATBORDU. 

Dissimile da Vittorio Emanuele che vestiva sempre 
l'abito militare, Carlo Felice aolea portare un largo 
cappella tondo e un larghissimo pastrano che non cam- 
biava mai. 

Le parate soldatesche lo annoiavano ; disturbavanlo 



in modo ii: l'^oiclhi^^iaiiì ;i luucu, l'Iic iiuiuaii'iiii pel t'dtò 
(lì sjit l>io^;lllni voleva fosLive arcliibugiaK: in pìuzzn. 

<Jii:iiii]<i :ilcii[in ^li parluv» dì mililari allustimcnli , 
«rollava hi lesta e diceva; io ho un usurcilo di cinque- 
cunlo mìh) uoinini matilcnuti dairiiuper^toic c allog- 
giali a Vienna. 

Non meglio dei snidali quel pacilico l'riiicipp amava^ 
i preli ; e aveva ([ueslo ili hiionn, che mollo mal volon- 
liori sopporlava i frali. Pochi coiivenli sì stabilirono 
sello il suo regno; i Ijesiiiti lu fiuanlarono sempre di 
mal occhio, sebhene aiespc n confessore padre Orassi 
iipuslolo (lì Lojola. 

Ciò non impedi clic cosloio bel belio andassero po- 
nendo r[idice in umile parli dello Sialo, e si pigliassero 
in Torino la direzione del Collegio delle Provincie. Nel 
loglio olliciale narrandosi, in encomio del Governo, i 
progressi della Sardegna, ai iioliivaiio :[iieste parole: — 
La tmwfiiiUilà di cui , 'sruzif ni i-iclo. ndilinino da tli- 
"ersì mali, pn'iiivllc ai Gorrnii' lU nnijliiwirp le. nostre 

nlln i'utli-iiZ"iiii' <li In' iiraml' f-irtiiii' pui'^ fiii'ilUiiri: la 
cuiiiiiiiii-iiziunv fni i pniu-ipnli punii ddl' isuU:. Si iÌk:u die 
ihhhu:iii re,iirl"!'i i/fil'f I.i.inlxmlht <: .iliil Ioni dalla Bar- 
ba ia ;)(')' iiiiijU'ìrnrt: le laz^r initiijc.ìic. Culla i^lilnzitmc 
dei Cumhinii'vi ll'-uli fa iii^ì jcziiinnl» il ranni di Polizia. 
Colta rijiriatinaziiiiie pili di:i Gesuili, dai si vn diajM- 
lutndo , ■•'i prepimiiiii t/li iiii\aU\olaliìlÌ vantngiji dd tni- 
gliormiicvlo dell'educazione. — Così Carlo Felice mi- 
gliorava gli Siali Sardi, promovendo con bella gara 
tiesuili, Carabinieri, Lori Ij>mbardt e stalloiii di Bar* 
beriu. 
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l'rcvalev;i al ministero il ISiironi; Della Tono, ili ('iii 
6 [ii'overbiule ancurn ai <lj tinslii la sin|;oIa?'u disi iasione!. 

Un giorno, mentre slava a conlori'iiza col lìr, a]>riva 
il portafoglio, e dopo un qnarto d'ora, non osiraeva che 
caria bianca. Dov'erano i lavoi'i miiiislcriali !' Li aveva 
dimenticati sopra il cancello. 

Un'altra volta il Re chiedcvagli conio della spedi- 
zione di irn pressatile dispaccio stalogli di sua maDo 
rimesso; il vi<jiIo minislro, dopo due settimane, se Io 
trovava in lasca. 

Volle fortuna clic al porlaToglio dell' Interno fosso 
chiamalo il cavaliere Etogct di Chole.x, uomo di molta 
iiilelligenza e di non minort: probità. Troppo tenero 
di libere istituzioni non era il ministro Savoiardo, ma 
rispettava la verità c amava la giustizia; ipiindi non 
dì rada si opponeva alle combriccole di Corte , e di 
trailo in Iratlo riusciva a strappare a Carlo l'elice la 
sanzione di qualche providn riforma. 

Non poco vi volle a ottenere l'ordinamento della 
ipoteche, dai Nobili avversalissìmo, perchè metteva in 
evidenza le loro piaghe, e lurbavali nella felice con- 
suetudine di far debili colla speranza dì non pagarli. 

Coir editto del 16 luglio 1822 il sislcma ipotecario 
venne tìnalmenln a rassicuraro in Ptemonle la propriciÀ 
e il commercio. 

L'amministrazione della giustizia era a b borni n e voi c.'^ 
Per ogni specie di controversia esisteva un tribunale 
di ecpezione; i giudici stendevano, la mano alle spor- 
tole dei litiganti^ i tribunali di prima istanza coropo- 
Devansi di un prefetto che giudicava con potere assii- 
lulo; una grande confusione regnava nelle giudiziali 
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Icomptilcnze; la curia crn un labcrìiito, la magislralura 
luna (orrc di Babilonia, la legislazione un caos. 

Ad una parie di questi disastri ponevasi riparo col- 
l'edillo 27 scllembre 1822, col quale si soppressero 
:il€iLiic eccezionali giurisdizioni j si crearono tribunali 
di |ji'iioa istanza; si abolirono le sportule dei magistrali} 
si riformò in alcune parli la civile e criraiuale proces- 
sura; si stabili con maggior precisione la competenza 
dei tribunali, e si prescrisse qualche certa norma per 
riniziumento delle cause. 

L'avvocato Dal Pozzo, che daParì^ e da Londra ve- 
gliava sopra il Piemonte, ponea mano alla penna per 
mostrare l'insufficienza dei Reali fldliii, e con molta 
ragione svelava gli orrori o lu imperfezioni non meno 
del nuovo sistema ipolecario,che del nuovo ordinamento 
giudiziale; ma se la patria legislazione non era da ra- 
dice corretta, l'accvasi puro qualche passo verso il mo- 
^io , ed avuto riguardo alla oscuriti dei tempi e alla 
ripugnanza dei dominatone poco dì pìii si poteva pre- 
tendere. . 

Anche i pabblìci lavori si andavano risvegliando; 
ripigliavansì le nuove costruzioni nella capitale, di cui 
si promoveva l'ingrandimento ; qualche velleitli di pit- 
tura e di scultura cominciava qua e là a manireslarsì ; 
air accademia QlariBonica o all' accadomin fllodram- 
malica fondate dal buon volere dei cittadini a pub- 
blico decoro si dava lodevole sovvenimento; a com- 
porre la Reale Compagnia Drammatica si chiamavano 
i primi artisti Italiani coli' intento di restituire alla 
scena l'antico splendore. 

Ma questi beaeflzi della pace erano scontali a varo 
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prezzo dalla perdila della liberti che, giti soffocala col 
sangue in Italia, si volerà ad ogni costo cancellare da 
tutta Europa. 

Poiché gli autocrati della Santa Alleanza Bent^- 
liavano di morte il risorgimento Ispano, altro non re- 
stava che mandare a esecuzione la sentenza. La Francia 
Costituzionale si tolse l' incarico di abbattere la Costi- 
tuzione a Madrid ; della qual cosa non maraviglieranno 
coloro die videro ai di nostri la Francia Repubblicana 
salutare colla metraglia e colle bombe la Repubblica di 
Ruma! 

Si dicliiarò guerra alla risorta Iberia da Chftteao- 
briand, allora ministro degli alTari esteri ; e questa 
sarìi Sempre un'oscura pagina nella vita dell'immortale 
autore del Genio del Crislianeùmo. 

Nella camera dei Deputali a Parigi si lento di com- 
battere la sciagurata deliberazione: invano si oppo^uro 
i rappresentanti del popolo Hydo'Neuville, Scbasiiuni, 
Girardi», Fois e, pih di tutti, Manuel: questo illustre 
oratore della Francia , con insigne scandalo di tutta 
Europa, veniva espulso dal Parlamento; e quei soldati 
medesimi e quei medesimi uflìi^inli cli<> :ivovano segui- 
lato Niipoleone in fonilo alla Ilusslu, in nome dellu so' 
vranilà del popolo, marciavano nllcgr.imRnlc a distrug- 
.gore In lìljt^rlà Ispana in nomo della legiltimilà dei 
troni e del ilirillo divino. 

Generale supremo della spedizione era il Duca di 
Angoulómc, il quale chiamava gli Spagnuoli a sorgere 
colla Francia per liberare it Re e ritlabìUre il trono e 
l'aliare. 

Compunevasi l'esercito francese di cento mila uo- 
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min! condotti dal Duca di Roggio, dui Principe dì 
Holienlobe, dal generale Molìtor, dal generale Moncey 
e da allri uOitiali di grande rinomania nelle guerre 
Napoleoniche. 

Accorrevano a difendere la causa dulia liberlìi molti 
Francesi balestrati dall' esilio nelle infelici cospiraiioni 
dì Parigi e di Saumur. 

Gli (imigraii Piemonlesì cbe, ponendo fede in Carlo 
Allierlo, pt^rdcvano la palria, si affretlnvano nd nmio- 
br^i sollo lo stendardo della CosLìluzionc di Spa^'na. 

Carlo Alberto si arruolava sotto le bandiere francesi. 

Non meno poderoso dell'esercito di f rancia era quello 
di Spagna comandato da L'Ahislial, Mina, L'Empeci- 
nado, Lopcs Banos, Milans, Biillesleviis , Villa-Campa 
ed aldi nuli per valore niella guerra (IcIT Indipen- 
denza. Ma la Francia non meno clie col ferro coniliaiteva 
coll'oro. Segrete intelligenze col re Ferdinando inco- 
raggiavano il tradimento. Nel popolo e ncll'usercilo 
seminavast la corruzione. A ciò adoperavansì i rii'clii 
col danaro, i nobili col raggiro, i proli ed i Iryli colle 
solile arti del pulpito e del conressiunulc. 

Mentre gli invasori disponevansi ai passaggio della 
Bidassoa, comparivano gli emigrali Italiani e Francesi 
sventolando la bandiera tricolore e gridando^ — Viva 
la libertà ! 

Credevano quei marliri della pniria elio i soldaii del- 
l'impero, vedendo il ;,'lui ii)so sleinlaLdo , si s;ireiibero 
commossi. Ma il generLile Vidlin, che slava all'avan- 
guardo, rispose col cannone: e la risposta l'u poron- 
toria. 

L'Abìsbal, in cui fidavano i Costituzionali, si chiarì 
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Irudilorc c diserió. Moiillo luci; pcyyio: passo nelle 
scliiisri! l'rancesi. Mina opero prodigi in Calalo},'iia. Con 
un pugno (l'tiomini piombava da tulto lo parti sopra gli 
invasori. A Tarragona, a Lorida, a bftO-d UrgcI , a l'i- 
^uiorCB pose in fuga più d'una volta le (jallicbe acliicrc ; 
e mentre Moncey moltevasi in marcia verso Uanrellona. 
si moslra\a di ropenlo sul terrilono Francese, e mi- 
nacciava Perpignano, 

I l'iemonlesi eomliallcroiio ciin moilo vaioro sollo le 
mura di ViUoria. A Llors il culoiinellu ['accliiarolli la- 
sciò gloriosamcnlG la vita. Ma (juosli par/.iali successi non 
impedirono die i Francesi entrassero in Madrid nel 2ri 
di maggio, dove fra le grida : fiva il He assutulo rivii 
l' Inquisizione', iu strascinata nel fango la statua di Hi ego 
per mano del carnefice. 

All'accostarsi dell'esercito Francese il Governo si 
trasferiva a Siviglia, c il Ite che non vedeva ancor 
giunto il momento di gettar via la maschera, seguitava 
il Governo, e protestava in pubblico contro il Duca di 
Angoulòmc, col quale se la intendeva in segreto. 

Fatto più gravi) il pericolo, deliberarono le Corti che 
il Governo e la Iteale famiglia dovessero trasferirsi a 
Cailicc. Il Ito si oppose alla deliberazione. Allora le 
Corti nominarono una rc^'gcnza provvisoria, eÌI_Re fg 
costretto a seguitare il l'arlamenlo sotto buona scorta 
comandata dal generale Zayas. 

Cadice era bene approvvigionata^ i suoi ripari si 
erano alforzatij l'ei^rrciln Coslilu^ionale componevasi 
ancora di molle migliaia di combattenti; le fortezze di 
San Sebastiano tt di l'ampluua resistevano ancora j la 
Catalogna era sempre difesa da Mioaj la difisioue di 



PARTE EKCONDA 



Ballesteros era quasi inlalta: Zayas o l'Iacencia racco- 
gjierano da ogni parte scadati; FEmpecinado moleslava 
i FrancBBi alle porte di Madrid; Biego era sempre forte 
e minaccioso. 

Se il Bc (cosa impossibile) fosse sialo schietto e 
leale, la libertà della Spagna avrebbe riportati a Ca- 
dice non dubbi trionfi; ma, mentre Ferdinando assicu- 
rava il Parlamento della sua fede, corrispondeva per 
mezzodì concertali segni colla Hotta Francese, e av- 
vertiva il generale Bordesoulle delle sortite del pre- 
sidio. 

Giunto il Duca d'Angoulfime sotto le mura di Cadice, 
diede mano con molta sollecitudine ai lavori dell'assedio. 

I primi assalti furono diretti contro il Trocadero, cbo 
dopo gagliarda resislcnza venne io potere dei Francesi. 

Fece prova in questo assalto di deploralo valore il 
Prindpe di Carigoano j mostrandosi in i»ima schiera 
SUI combattnti spaldìr*- ' 

Alla caduta del Trocadero tenne dietro II disastro di 
Biego. Abbandonato da Ballesteros, questo valoroso 
capitano imeva in rispetto egli solo tutte le forzo 
dd generale Foissac-Latour, allorché, gravemente ferito 
presso Uamba-Beal, si vedeva arrestato dai contadini 
nelle gole dei monti. 

Tratto prigioniero in Andojar, dove un anno prima 
gli veniva presentala una spada d'onoro, o portato era 
in trionfo fra le acdamaiioni del popolo, dovette l'illu- 
stre Bi^o sottomettersi ai pili bassi insulti, c vedersi 
in conUnuo perìcolo di essere strangolato dalla molti- 
tudine. Per suo maggior dolore gli fu salva la vita 
dai soldati Fruncesi. 
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Queste notizie, non meno che l' espugnazione del 
Trocadero, sparsero lo sgomento in Cadine, sopra la 
quale piovevano ila molli giorni le bombe. 

Si cominciò a parlare di negoziazioni. Il Duca d'An- 
goulému diciiiarò non voler Irallare con altri che col 
Ite nel campo Francese. Quitsta condizione non fu àa 
princìpio accettata : e si torni» alle rappresaglie. Final- 
mcnie il Ite, per ottenere la libertà, pubblicò un bando 
nel quale impegnò con sacramenlo la sua Beai fede 
sopra i patti seguenti : pieno e assobilo oblio del pas- 
sato; ricogniziono dei debiti contraili dal governo Co- 
stituzionale; conservazione dei gradi, impieghi , sli- 
pendi, onori civili e militari sino a quel giorno con- 
ceduti; e conchiudeva cbe egli, il Ue, di' ma libera e 
spontanea volonlà dichiarava che, quando si Irovaisc 
eostrelto a modificare le istituzioni politiche allora in 
vigore, avrebbe pur sempre adottala una forma di go- 
verno che potesse formare la felicità della Nazione colta 
franchigia delle persone e degli averi, e col rieletto 
della libertà Spagnuola. 

Confidando in queste Sovrane promesse, gli Spagnuoli 
consentirono ad aprire le porle della cillli al ite e alla 
Reale famiglia. 

Appena fuori delle paventate mura, il buon Ferdi- 
nando dichiarò nulli tutti gli atti del governo Coslilu- 
zionale, ordinò che le fortezze di Cadice e dell'isola 
di Leone fossero occupate dai Francesi, comandò fos- 
sere immediatamente arrestali i capi della rivoluzione, 
ripigliò Tesercizio della sua assoluta autorità, e prima 
die a ricomporre il nuovo governo, pensò a vendicara 
le antiche offese. 
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Suit primierii liuiinn l'n Kìc^^ì. Il ijrnniif! cnpiinno, 
sirascinnto diniinzi a Criminnle Consfsso, fu comlan- 
nato al palibolo. Vollo il Fisco cliu il suo c^iilavcri; 
fosse ridotlo in quarli; elio uiiu fussQ portalo a Si- 
viglia, l'altro all'isola tli Luoun, l'altro a Malaga, e 
riillìmo rimanossc piiliblicamcnlc esposto nella capitale. 

Ne! setto di ollobie fti condono al supplizio in mezzo 
a due frali sopra una carretia tirala da un vile f;iii- 
menlo. Giunto a'pife del ))atibolo, il carnefice gli poso 
il laccio al collo e, prima di strozzarlo, gli percosso 
la guancia e gli sputò in fronte. 
' ComQ il proda Riego molti altri furono strangolali 
per mano del boia. Gli strazi che dopo una crudele 
{irr^nia ebbe a soppdrlare il generalo L'Einpecinado , 
titm pub senta raccaprìccio narrare la storia. Basti dire 
die prima del supplisio veniva esposto ih ferrea gabbia 
sdpra la pubblica piazza agi* insulti della provocala 
plebe. 

>'L'Abisbal, Morillo e Bailesleros non ebbero neppur 
essi a rallegrarsi dell'ìnfaioe mercato. Itigottati da ogni 
parie, scamparono a crudel morte con disoDorato esilio. 
I Cosi Ferdinando mantenne In sua Beai fede, e cosi 
le- anni Francesi liberarono la Spagna 1 
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«ortt di l'io V[| — Eloiionp ili Looncr Xll — Mul te ,li Villorin Eiiin- 
narìc — Rituniu in Pieniunle di Curi» Aibi'rtu Dumvc ìiiiimsi- 
lionl in LoDiburdia — Benefìii della pace iii Torido — Sdenie c 
lettere — Padre Hinera — Frontescu [ a Hiliuo e a GeDorn — 
Spelliciane di TrlpolL 



Mentre in nomo iicirall;ire e «.lei trono si versava 
nella Spagna il sangue ilei jinpolo, e la liaccob dolla 
civile discordia lenevasi ;tccesa preti e ila! frali, die 
ebbero missione ihil ^.liLareiio di predicare la pace e 
la fraternità, il PunleQce della Cliiesa accoslavasì ai 
supremi momenti del viver suo. 

Da più di un mese languiva sulle dolorose collri per 
una cadiila che air età sua di leggieri si rese fatale. 

Nel 19 di agosto alle 11 della notte cominciò l'afonia; 
alle ore sette mattutine del 20, compiuti di sei giorni 
gli olianladue anni, l'io VII rendeva l'estremo sospiro. 

vita di '{uesio Papa divenne famosa per lo sue 
lotte con ^apoIeone, Il potere temporale della Cbiesa 
fu da lui sostenuto con un coraggio degno di miglior 
causa. 1 snoi patimenti di Savona e di Fonlalnebleau 
gli circondarono la fronte dell'aureola del martirio. 
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Ma ricondollo in Irono, non fu che nn prete snper- 
sliuoso B un vdgare tiranno. Bonn tornò schiava: neR- 
suna liberale istituzione coasolb i snoi popoli: ì Ge- 
snili furono da lui ricliiamuti a infestare la terra': le 
scomuniche di -San l'Ielro Tcce servire ai profani in(e- 
resii dei monarchi; ripudiò la Grecia che in nome di 
Cristo lo supplicava di aiuto contro l'oppresBìone Otto, 
mana; benedisse e rìbenedisso le armi Auslrìache in 
Italia. 

Sotterralo il Papa, si radunò il salilo Conclave, Le 
brighe nel Sacro Collegio furono infìntlc. Ora dall'Au- 
Elrìa, ora didla Francia vennero le ispirazioni dello Spi' 
rito Santo. Finalmente rifulse la luce do) cielo sopra 
il cardinale Della-Genga, il quale sali at l'ontificalo 
nel 28 di settembre col nome di leeone XII. 

Anche il buon Ito Vittorio Emanuelo, dì cui la snlulc 
gik da molli mesi era gravemenie alli;rata, vpnivii in 
fine di mnrte nel giorno decimo di f^Hnnain del 1824, 
in Moncalicrì, dove si era ritirato non senza rainmaricn 
della ripudiala potestà. Tenendo se medesimo in conio 
di grande Capitano, si sentiva commosso quando assi- 
steva a qualche militare esercitazione, d gli sembrava 
di aver fallo, abdicando, un gran Iorio a' suoi compagni 
d'armi. Tullavolla non volle mai condiscendere all(> 
sollecitazioni del fratello di ritornare al Irono, benché 
in segreto non mancasse di fargliene istanza l'irrequieta 
Maria Teresa. 

Fu tumulato nella Basilica di Soperga dove riposano 
le ossa de' suoi maggiori. Accompagnarono il feretro 
tutte le pompe che sogliono i He vivi apprestare aì Re 
morti per cuoprìre gli orgogli della pive. Ma sulla 



pietra degli avelli sono impoletiii gli umani ingnnni ; n 
colla corona in testa e lo scctlto in mano, il cadavere 
di un Ite non è pur mai che un cadavere. 

§opra il suo sepolcro non si pianse c non sì maledl. 
Vietò le male<lizionÌ la memoria della sua bonUi; non 
permise le lacrime la memoria delle oppressioni in suo 
nome esc rei mie. 

Carlo l'elico parve profoiid;imcnte lurbalo da questa 
domestica sventura. Non essendo uomo da lottare co- 
raggiosamenlR col doloro cercò pronto distrazioni. Si 
recò a diporto in Genova, poi in Savoia dove fu accollo 
feslevolmenlc. 

Da Chambórv passù a Ai\ a visitare le iiimose terme; 
poi fece un breve pellegLinayyio al muniislero di Alta- 
comba sulla riva del Iago di ISourgei. 

Invagbilo delia bellezza del loco, i:nnimossn dalla 
maesla dello religiose rovino, volle clii^ il mouasiiiro 
fosso proulamcnlc restauralo, e ordiuò elio dopn la sua 
morte ave»sero riposo Io sue os^n in riva a quel lago 
nelle solitarie arclie di <iuel tempio. 

Poi togliendosi in Irotla a quelle melanconiclie me- 
ditazioni, tornava a rallegrarsi Ira i Iripudiì di Chara- 
bery, o di festa in festa, di esidlanza in esultanza restì- 
luivasi nila capitalo Subalpina, dove lo attendeva nna 
seconda perdila. La Dudiessa del Cliiablcso, amalissiraa 
di luì sorella clic avcvalo accompnf;n;iLo in S:ivoÌa fia i 
banclielli, i lealri e le ilan/.e . cliiiideva in l'icmnnlc 
dolorosami.Tilf' la vil:i. 

^ei giorni del lullo Iclo riloim» dalla Spagna Carlo 
Alberto. L'espugnazione del Trocadcro restituì il pen-\ 
tilo cospiratore nelle grazie di Carlo Felice che urna- ) 
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Inamente lo accolse. Parti in frutta per Toscana, dove 
la moglie sì era coi figliuoli ritirata alla Corto dol pmlrc. 
Da Firenze si riconduce colla famiglia in Pìomonie. 
/ Mule 0 allonilo si mostrarono le cìtlh ai suo p:iss:ig- 
'gio: nò ci^li si yspGlUiva di meglio; però si soUriissu 
I a^M sguardi lielia mollitudinc IVii le solitarie ombre dì 
I Itacconigì. Non passarono molli giorni clic a ricompensa 
delle armi portale nell'empia guerra Carlo Felice lo 
innalzava al grado di generale di cavalleria. Uoscliina' 
retribuzione, se si considera come in Piemonte sì di- 
stribuissero all' aristocrazia con sponsieratà larghezza ì 
gradi miliLari. E di qui ebbe origine il motteggio ^ 
elio in Torino ogni soldato iia il suo generale. 

In tutto il tempo del regno di Carlo Felice non fu 
mai consultalo il Principe di Carignano sopra le cose 
dolio Slato. Il Ite gli perdonò, ma gli tenne gli occhi 
addosso: e il Principe ereditario non ebbe mai invilo a 
Corle che per vane feste o per ridicole cerimonie. 

In Lombardia continuarono le reazioni. Al processo 
di Pellico e di Maroncelli, clic rese funestamente ce- 
lebri le torture dello Spielbergo, tonno dietro un 
secondo giudizio iiK]UÌsÌlorio coiilro Confalonicrì, An- 
drjiinc, Pailiiviriiii e molli altri distinfissimj cittadini. 
I lutti dello Lnmliariiia si focero più dolorosi, e nuovi 
martiri pojioUuono lo torri iVlIa Moravia. 

Nondimoiio ebbe a\ vorli.'iiza l'\ustriaco di non in- 
nalzare patiboli : e ciò lueiilic il Borbono di ÌNapoli e 
il Savoiardo di 'l'oriim |ierriiolev;ino niort;ilmen(e e po- 
nean mano nel saiif^ue. l-atalii cecità dui Principi ll.i- 
liani cUe mai non si .iccorsero cumo l'Austria studiasse 
a renderli esosi spingendoli a crudeli alti, mentre cuo- 
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priva Bc stessa col manio dulln gfinorosiiii e. della cle- 
menza. 

Quante cilt^ d'Italia furono ridotte, dalle etiormil» 
dei loro Principi, a invidiare i sudditi di Vienna'. 

Nondimeno il Piemonte cominciava a riposare dalle 
travagliose hurraschc. Di mano in mano die Carlo Fe- 
lice si vedeva sicuro sull'assoluto trono, andava smet- 
tendo la selvaggia fierezza di cbe sembrava gloriarsi nel 
principio della sua dominazione. Amante delle arti, 
ÌEliluìva pubblici insegnamenti di pittura e di scultura, 
apriva gallerie di quadri e di statue, fondava il celebre 
mtiséo di antichilh Egiziane, assegnava dotazioni ai 
teatri dì commedia e di musica, nk si mostrava avaro di 
private largizioni, Diminuiva le imposte prediali, cedeva 
ài Comuni alcuni dazìi posseduti dalle Finanze, e con 
grande Eoddisfazione vedeva sotto gli occhi suoi di 
giorno in giorno abbellirsi e allargarsi la capitale. 
' Tnvidiabilt beneDzi, se non avessero costato lacrime 
e sàngue. 

Anche le scienze e le lettere apparentemente sì pro4 
leggevano, in sostanza si solTocavano; le lettere spe- 
cialmente che, spogliale del sentimento e dell' immagi- 
nazione, riducevansì all'nfKzio di compulsalrici dì ar- 
chivi é dì ancelle di palazzo.. 

Una tragedia di Silvio Pfeìfico, qualche nuova com- 
media di Alberto Nota, qualche romanzo di Davide Ber- 
tnloLti, qualche novelletta di Cesare Balbo, qualche 
yersQccio di Luigi Gibrario, qualche pagina Boccacciesca 
iì Manno, qaaldie perìodo Gìceronico di Boucheron, 
rormavano mito ìl tesoro-delia Subalpina letteratura. 
Della Storia d'Italia di Carlo Botta non parlo: naia 
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solto altro cielo, non soggiacque forlunaiRineiite agli 

inflasst delle nebbie dì Soperga. 

Venato a morte Biamonli, professore di eloqnwsa 
nel Torinese Ateneo, si pensò a surrogarlo (xA gesuita 
FraDcesco Mancr», chiamalo da itoma dove predicava 
ai condannati in Castel Sant'Angelo. 

A luU'altro era preparalo il buon padre clic a spie- 
gar Dante e cementare Petrarca. Ma se di dottrina e 
di esercizio mancava, non avea penuria d'ingegno nk 
di sottili accorgimenti. 

Convertiva lo scolastico insegnamento in letteraria 
accademia^ invitava tultia partecipare alle discussioni ; 
circondavasi dì una scbiera di giovani clic , accesi dì 
entusiasmo , sognavano la repubblica delle lettere in 
un gesuitico laberinlo; e con queste arti perveniva ad 
acquistar fama e autorìlh in paese. 

iNondiiiieno qualche vantaggio derivava alla gioventù 
specialmente da quella singolare palestra: l' emulazione 
Gonduccva allo studio: il desiderio di lode confortava 
al lavoro: le improvvise dispulazioni aguzzavano l'in- 
telletto e scioglievano la Tavolla. Molli giovani clic piìi 
tardi colsero allori nella poesia, nella storia e nell'elo- 
quenza, gustarono i primi applausi nelle accademie del 
Manera dove, all'ombra della leticralura , cominciava 
a trasparire qualche opinione politica. E l'orso era vero, 
come sì dicova, che i Gesuiti col picicslo dui \erst di 
Dante si esercitavano alle dottrine di Maccliiavello. 
Certo è che il predicatore dei galeotti di Castel Sani' 
Angelo era divenuto l'uomo più alla moda in Torino. 
L'UnìverBìiìi da Ini dipendeva, ie famiglie patrizie im- 
ploravano i suoi oracoli, i gabinetti [ministeriali erasgli 
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Spalancali; e cLt voleva grazie, impieghi , favori , bi- 
sognava elio ricorresse a padre Manei'a. 

fochi anni dopo il rinomalo Padre veniva Jeslinalo 
a siiptìriorc di un roiivenln di Gcsnili in Napoli, in re- 
Irilinziotit: dolili glorio di Torino. E chi sa quali desLini 
gli erano serbali, se le Itiforme di Fio IX non gli aves- 
sero preclusa la str;id;i. Morie lo percosse in Roma 
fra la dispersione de' suoi confratelli e l'incendio de* suoi 
chiostri. Manera fu vinto da Ciceruacchio. 

Carlo Felice dislinguevasi anche per una rara leslar- 
daggine, da cui lalvolla nasceva buon frutto. 

Mostravasi sorpreso il conte Ferrcre, maggiordomo 
di Corte, di una lenua pensione che il Ite ne" suoi lu- 
eidi inlervalli concedeva ad un congiunto di Laneri. Non 
liu pensalo Vostra Macslii, disse il maggiordomo, che 
costui è parente di un ginsliziato del ventuno? Non 
ci aveva pensato, disse il Re; fatelo chiamare. E la 
pensione fu raddoppiala. 

L'Imperator d'Austria si recava a Milano dove tutti 
i Principi Italiani aiTrctlavansi a rendergli omaggio. 
Carlo Felice non si mosse j e fu l'Imperatore che andò 
a Genova. Lo accolse festevolmente il Bo Sabaudo, 
ma non volle condiscendere a'suoì disegni. V'ha chi 
aHenna volesse l'Imperatore una Confederasione di 
Stali Italiani , di cui si attribuiva per diritto la presi- 
denza. E se fama non mente, venne ostacolo ai re- 
scritti di Vienna dalla sola immobìlilà di Torino. 

Di odiosa ricordanza pei Milanesi sarà sempre questa 
paterna visita di Francesco ['rimo. 

Speravano i Lombardi che l'Austriaco monarca avreb- 
be pensato in ijucsta occasione a ricoiiciliarsi coll'ltn- 
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ih, promulgando nn'amnislia per i conJannali politici 
in duro carcere sepolti. Animali da questa speranza, 
teslejjgiavano l'arrivo di Sua Maestà Imperiale con ogni 
sp1e[iijiitczzu L'iit! si potesse tua^^giore. Ma neppure una 
parola di misericordia si potò strappare dal labbro del 
Croato. Alla moglie di Gonfalonieri, cho geKavasi pian- 
gendo a' suoi piedi, cosi rispondeva; — Suo marito 
sta bene o fa esercizi spirituali per la salute dell'anima : 
dunque si consoli. 

Da quo! punto la maledizione dell' Italia si aggravò 
per sempre sul capo del tiranno. 

Non meno deliberato si ouislrava Carlo Felice nelle 
insorte controversie col Bey di Tripoli. 

Pretendeva il Barbaresco di rimettere io vigore per 
la Sarda bandiera le antiche pretese di tributo a fronlé 
del trattato molli anni prima concbiuso sotto gli auspiii 
dell' Ingkilterra. E dalle minacce passando ai fatti, i 
Corsari di Tripoli si rendevano intesti allo nostre navi. 

Incontanente il Re fece allestire due fregate, il Cotn- 
merda e la Maria Criatina, una corvetta, il 2Vitone, e 
un .brigantino, la Nereide, con ordine al capitano di 
vascello^ cavalier Siyori^ dì cbiedere al Bascià compiuta 
esecuzione dei trattali. 

Comparve Stvorì dinanzi a Tripoli nel 25 di settem- 
bre 1825, e spedì subito nel porto il Tritone con pa- 
cilìca bandiera per rimettere'! suoi dispacci al Console 
Britanno, ìl quale dichiarò che il Baseìà era pronto a 
trattare. 

In seguito a ciò il capitano Sardo, accompagnato da 
alcuni officiali e dall' inglese Varrington , si recava a 
conferenza col generalo di Tripoli Haggi Uohamedi 
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Questo primo colloquio lasciava le migliori spcranxo 
di amichevole nggiustamento, e le parli si accomiala- 
rono benevolmente. Ma il giorno appresso fu presentata 
a Slvori mia nota per parte del Bascik, colla quale si 
rimetteva tulio in discussione. 

IJa ciò comprose il Ligure capilano che non era piii 
tempo di riguardi, e fece notificare al Bascià ciio, se 
fra quattro ore non gli erano spedile migliori proposle, 
avrebbe dato coniincinmenlo alle oiiililà. 

Spirala la dilit/.ionù e aitcsa invano la risposta, de- 
liberò il comandaiue di far impelo contro il porlo e 
la cillà. Fu impiegato tiitdi il ^■iuruu dl'H' armamento 
delle lancio o delle srialuppo, m:i csscudii ingrossato 
il mare, troppo malagevole ili\eiuie l'impresa. 

l'arve lutlavolla a divori di poter leiilare un ardito 
colpo per incendiare la llolliylia e sorprendere l'arse- 
nale nemico. A (al uopo non polendo per conirario 
vento spingere innanzi le fregate , afforzò le scialuppe 
e no diede il comando al cavaliere Mameli, Inogotenente 
di vascello. 

A «n'ora dopo mozzanolle lo lancio ci paliscliermi, 
coll.T sola scorta della iNereidc, si mossero in silenzio 
verso il porlo. A ire ore la piccola llolla già era sotto 
lo batierie del porlo; e poco slanle, un grido di niVarmi 
venuto dalle mura, dava il segno del conllillo. 

Tuonarono d'improvviso le arliglierie delle fortifica- 
lìoni; i Beduini, schierali sopr.i la spiaggia, e quelli 
elle stavano sulle navi a guardia del porlo, accolsero la 
spedizione con un fuoco micidiale. 

Non 8i,lurbò Mameli, e fece dare nei remi. Adonta della 
melraglia e.della gragauola di palle che gli fiscMava sul 
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cupo, si iruvò iii'o^simo in pochi minuti alla maggior 
navo ncinicH, coniro la qualo apri all'islànlo il fuoco 
della sua sci.iliippa- 

Tu così im|ieUmso l'assalto e cosi bene Fu secondalo 
il luotjoicuenlo dnlla sua divisione, clic in breve si rose 
pailrono ileirnssaliio luiilimcnlo dopo di aver ucciso 
il capilano e ^'eilali in man; ^li ollicìali. Gli allri legni 
si i)Oi laroriu con ojjual |jroJe/./,a, c poco stante lo navi 
iieniii:liu furono preda delle liiiniuie. 

Le laiicie det^linale uoiilro riirrtcìialo e la purla della 
doganti soslennero vi^urosaiiifiiie il ruoi:<i dulie ùirlCfia 
lì delle truppe del porto. Non preveduti ostacoli impe- 
dirono clic con un colpo di mano i nostri si impadro- 
nissero dcH'arsonalo; ma discesi a terra, misero in fuga 
ì dilensori. 

Lsujjuitd per tal modo l'iuearico, Mameli dava il 
se^no della raccolta per turmiru a bordo secondo le 
istruzioni del comandarne. 

Ouesia manovra in ine?.zo al fuoco incrociato delle 
nnna i'ti sopramiuoJo avriscliiaia. Ma essa venne com- 
piuta con fortuna pari all' intrepidezza , e prima del- 
l'allia Mameli ^di si ora ricongiunlo a Sivori fra le 
clamoroso saltila/ioni della llolia. 

Mentre il comandante si apprestava con liilte le sue 
forzo a nuovo assalto, riceveva la visila <]•■] Console 
Britannico sopra un vascello Olandese, con prol'erie di 
paco in nome de! Bey, da concliiuder»Ì nel modo a 
nelle formo dal Piomonlo desiderate. 

Sivori accolse la proposta, colla condizione che se 
fra quattro oro non gli era portata la ratificazione del 
Hasciii, si sarebbe mgsso incuiilunento coniro le mura. 



C&PO NOMO lOS 
Prima dcllcnninc prescrìvo giungeva la cliiesU conror- 
m, 0 picEK) picnissimu sodilisfazione era accordala 
air tulliano slciidurdo. 

Hilornarniio villoriosc Ifi nostre antenne nel ]>m-Ut di 
Genova con augurio di majjf^iori li ioidi , <niiiinto 
niutlcEsc Iddi» elio le armi d'Italia sorgessimo in |iiii 
vasto campo contro pih fatale nemico. 
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Quieto vivere in Picninntc - Sorde ngitaciuni nclli Ronigni — 
Muore jj Pii|,B, e 5* ne fa un allro — Continuano le agiltiioni — 
Noti in Calabria rcjiroui col sangue — DÌBailri nella Gncii — 
GnIaU di HImoIudiì. 



Fra Unti danni che produce il dcspolìsmo, havvi 
questo nimeno di bene che, non trovando il despola 
cbi possa far contrasto allo sue volontà, dilRciImente , 
quando non sia per natura malefico, è tratto a crudeli 
voglie. 

Cosi avvenne di Carlo Felice. Quando a lui parve 
che 1 ricordi del ventuno fossero cancellati, e die 
o^nì traccia fosse dilegunia di liberali speranze, de- 
pose I rancori e cesso dalle persecuzioni. Forse avrebbe 
anche revocale le primiere condanne; ma tratlene- 
vanlo gli altrui consigli e la propria ostinazione. 

Una quiete profonda regnava ne' suoi Stali. Ed egli 
pensava a godersela con frequenti viaggi a Genova, a 
l'arma, a Napoli, a Nizia, a ModeDa, cercando bel 
tempo da per lutto c lasciando che ognuno vivesse a 
suo modo. 

Guai a chi gli avosso parlalo di cose melanconiche : 
cofitui perdeva pei sempre le graiie sue. 
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Un giorno, mentre si trovava per viaggio, cadeva da 
cavallo un officiale de' Carabinieri che scortava la sita 
carrozza. 

Il Re lacovalo trasportare nel Castello di Guvonc, 
dove ebbe occasione di vederlo e di cotiosccrlo. L'uf- 
Gciale era uomo di buon aspcllo, di umore allegro, e 
sapeva una quanlilà di giuoclii. Carlo h'elico prese lauto 
gusto Iti giuocbi c alle liarzellelle dell'officiale, die Io 
innalzò di bollo ai primi impiccili, è accordandogli la 
sua confidenza, lo pose sopra i ministri. 

Cliiamavasi quest'officiale Filiberto Avogadro di Colo- 
biano, che regnò sul Piemonte mentre visse Carlo Felice^ 
e continuò a regnare, dopo la sua morte, sopra Maria 
Cristina. 

Un'altra volta, entrando nel suo palazzo, lasciava 
cadere gli sguardi sopra 1' officiale che comandava la 
guardia. Essendo gemile di volto e preslanlc di 
persona, Carlo Felice lo fece chiamare, lo creò suo 
scudiere, lo arricchì, lo promosse, lo volle sempre al 
suo fianco j e nessun passaicmpo era compiuto per Carlo 
Felice, se non era con lui il cavaliere De Oreste. 

Nemico non meno delle tristezze che dello cerimonie, 
non era mai cosi di cattivo umore come in occasione 
di rappresentanze ui Coite, l'u venuto una volta scen- 
derò dal trono e Liiarscuc via nel più bello ricovenoo 
i solili compiimcnu nei maizisiraii e dei LTanai net 
recno. in coiicii:;.mnn , nn i'va . non sono l»e per 

UHI poco CUOIO ciiu luceva uoiie uuoriucuiize ui i^orie, 
si ebbe singolare esempio in occasione di un suo viag- 
gio per mare da Nilza it Genova uegti ullìmi giorni 
del ime. 
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Fu penoso il Iragitlo per conlrarii venti, e il capi- ' 
lano del b.nsiìmento ebbe molto a travagliarsi per af- 

ierriiro il liilo. 

Ciirlo ì'olice volle premiarlo. Chioso a Dcs-GofiL-ys, 
granilo aiiimirn^^lio. si; il capitano avreblic jjradila una 
r(;[riliu7ÌoiK' i!i i[u.ili:lin ccniinaio di scudi. VcrainciUc, 
risposo l)o£-(;<>jiu>£, oj^li gradirebbe meglio l'ordiuodei 
Santi Mauiiziu u Lazzaro. Oli che miuchiono, replicò 
il He, daic-lielo suhilo. 

Maigvailo le coiHinud insislen/.c della sella Lojolea, 
ricusava ai 'lesuili la rliiosa diti Jianti Marlìii, e tti- 
jjlicva loro il cnlli'gio di San l'raneesno di l'aoLi. l'orse 
-mcliu si sarcljhc conipiulameiile emancipato dalia loro 
perversa iiitlucij^a, iiiiando non avesse Icnjulo il ritorno 
delle idee iilicrali neil'educaaionc della f^iovenlìi. I'Ì 
ciò si accorsero mollo bene i Gesuiti, i ijoali eomin- 
eiarono ad intendersela colla vedova di Vittorio lìma- 
iiuelc e col Duca di Moilena, come avremo occasione 
di narrare piii distesamente. 

Venendo meno di giorno in giorno la dillldenza cho 
avevano in luì destata le eotnmo;tioiii militari del 
ventuno, voleva ricomposto l'esenjto e restaurava par- 
ticolarmente la cavalleria e l'artiglieria leggiera. 

Nella civile amministrazione lasciava fare al ministro 
dell'Interno Boget de Cliolex e al conte Barbarono ano 
segretario di gabinetto. E in questo facca prova di 
senno. 

Sveiifuraiameritc lasciava fare anclie troppo ai solili 
l>ro<;lioni di aniiraniera; e l'impertinenza arislocralìca 
continuava a prevalere. 

. Tutto si aveva dui nobili ; tutto era per i nobili, l^a 
l virili plebea veniva, uoi) che ncglotla, derisa. 



Per cura dei roviitatori dì archivi si rendeva popò* 
lare ìa tradiiione dell' arfigliere Pietro Micca, che at 
tempo dell'assedio di Torino seppellivasi volonlarìa'- 
mente sotto una mina per salvare la cìuà da espugna* 
zìone straniera. 

I ministri mettevano in capo al Ite di premiare la 
famìglia del prode soldato per accendere coli' esempio 
alla difesa del Trono. |Troyat4 ìn Andomo un conta- 
dino, che si diceva discendente da Pietro Micca, gli sii 
appiccava una medaglia sul pedo, gli si poneva al lianco 
una sciabola i\a sergente, c con un pane al giorno si\ 
faceva grottescamente passeggiare sotto i ponici. 

Questa era la ricompensa die si accordava alla fa- 
mìglia dell'eroe, che dava la vita per la Corona Sabauda; 
e a chi faceva osservazioni si rispondeva: per un pie- 
beo è anche troppo! 

Ma il popolo era tanto incallito nella servitù, che 
appena si avvedeva dell'insulto; contento che gli fosse 
lasciata una menoma parlo dei beni dulia vita, poco si 
curava del resto. 

E in verità, se per tranquillo vivere e per materiali 
godimenti può essere sopportabile la condi/Jono di un 
popolo a cui è tolta ogni specie di nazionale esistenza, 
di cqualith civile o di politica libertà, la condizione 
del Piemonte sì era fatta a quel tempo sopporlabilissima. 

Non poteva dirsi Io slesso di tutte le altre Italìime 
pnvincìe, particolarmente quando si portava lo sguardo 
sul regno di Napoli e su^li Stati della Chiesa. 

Di tutti gli assoluti governi il peggiore 6 senza dub- 
bio quello dei preti : essi pesano sui popoli colla dop- 
pia tirannia del trono e dell'altare; nè mai è cosi odiosa 
la crudclU, come ixiiando si associa ^iiapocrìsia. 
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Tanto invira era divenuto il governo pontificio, cbe 
apmBmente si desideravano gli Austriaci; vi Turono 
persino congiura per abbattere il Papa in nome dell' 
Imperatore. Tutto era buono per gli Stati Romani, 
purché si cacciaBiero i preti. 

Quindi le societti segrete si andavano estendendo, 
psrticolarmenle le repnbMìcane, cbe avevano centro 
In Ravenna , dove Lord Bjron si univa ai congiurati 
e Tace» sacramento di liberlk Iialiana. 

Di queste arcane cospirazioni tanto si turbò Leone Xll, 
che nbn ebbe riguardo a lanciare una nuova bolla di 
scomunica contro le sodetìi segrete j col solito ritor- 
nello della ruota e della forca: giwelli Reali e Pontificii! 

Ecco in qual modo si esprìmeva il Pontefice : « Vuoisi 
a attribuire a queste socieUi tutte le calamiA che af- 
a iliggono la Chiesa e cbe ci contristano cosi viva- 
li menlej si attacca con audacia i suoi dogmi e i suoi 
II precetti i piii sacri ; si cerca di avvilire la sua auto- 
ti ritìi, e la pace di cui ba diritto di godere non solo è 
« turbata, ma si potrebbe dire distrutta 

« Le opere cbe osarono pubblicare contro la reli- 
11 gioni!, la forma repubblicana clic adottarono, lo spre- 
« gio per l'aulorilà, l'odio olii! porhmn alla divinila di 
II Gesìi CriiLo, o la slussn l'.'^islciua di Dio che osano 
Il contrastare, Ìl materialismo elio profi'psano, i loro co- 
li dici, i loro slaluli pLovouu cliiarauieiitc (inolio che 
Il noi abbiamo dello lìó loro sI'qt/.\ per rovesciare i 
u lefiittimi l'rinciiii e le fomlamenln della Chiosa^ e 
<i ciò che ^ pur cprlo i: questo, che lutto le diverse 
« associazioni, sebbene porlino nomi diversi, sono tutte 
« congiunte dai medesimi infami progetti 
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«Noi condanniamo sopraiuito, o dichiariamo nullo 
ff l'empio a colpevole giilrumenlo, con cui (|iielli cha 
« entrano in dAlie societìi si obbligano a non rivelai^ 
« i loro segreti , e ad ucciderò gli affigliati cbe faces- 
ti gero rivelationi alle aulorilli laiche o ecclesiastiche... 
Il Non i egli indegno e iniquo diiamar Dio in testimonio 
u di tali misfolli? » 

Terminava questa bolla con un appello a tutti i Re 
dell'Europa, invitandoli a pnnire senza misericordia; 
la qnal cosa non era molto conrorme allo spirito dì ca- 
TÌtlt e dì perdono della religione di Cristo. 

Queste sanguinose parole pronunciale dalla cattedra 
di san Pietro non fecero che irritare maggiormente gli 
animi già Irritalissìmi. A Bologna svcgliaronsi moli unì- 
versllariì. A. Ravenna, a CcEena, a l'orli £C{;iiirono 
popolari dimostrazioni. Il Rivarolu, cardinnlu-lc^alo , 
per crudeli repressioni famoso, fu in perìcolo della vita. 
Un, colpo di pistola conlro di lui dircllo feriva morlal- 
monlc un povero canonico che yli stava al fiancn. 

Il Papa mandò subilo un commissario munito di pieni 
poteri per esaminare, per carcerare, per ni'ciclere. Si 
fecorn arresti - si promnssero delazioni , si decretarono 
la^iic sul capo iloì sellarli, ma tulio invano: il com- 
missario non riuscì clic a spaventare i timidi e perse- 
guilarc grinnonenii. 

Le cose andarono cosi di male in peggio sino a che 
Leone XII cessò di vivere per dar loco al cardinale 
Casliglioni , il <|uale cinse il triregno nel 51 di marzo 
18-2!t, assiimoniliì li nome di Pio Vili. 

Il primo nolevole atto dd nuovo l'oiilefico fu nii'Kn- 
ciclica ai prelati della Cristianità, nella quale si diceva 
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che la tollerala religiosa, la liberlh dnlla slampa) Ia 
socielii biblidie, il matrimonio civile erano empie isti- 
tuiioni e opere del demonio. 

Quuictie giorno dopo compariva ma nuova scomunica 
contro lo società segrete, culla quale si accruscuvano 
(c pareva impossibile'. ) i rigori, le imprecazioni, i 
supplizi. 

Un irifaunale inquisilorio, presieduto da Monugnor 
Cappùllcui, govornaloro di Honia, promoBse criminale 
prociidìmcnio contro una vendila di Carbonari scoperta, 
come si disse, nella capitale del mondo callolico al 
tempo dei funerali di Leone XII. 

Si pronunziarono condanne di morte e di lavori for- 
zati a perpetuili contro ecclesiastici. Altri cittadini 
furono condannali alle galere, alle carceri, 'alle depor- 
tazioni ; e tutti sostennero torture e morte con mira- 
bile intrepidezza. 

Net regno di Napoli l'agitazione rivoluzionaria non 
fu mai spenta; e di trailo in trailo sorgevano armalo 
proteste che avvertiv.ino l'ordinando della pubblica ma- 
ledizione cbc stava sospesa sul suo capo. 

Tre fratelli, Domenico, Patrizio e Donato Capozzolì 
riliravansi dopo ì disastri del ventuno nei monti dc-lla 
Calabria, dove, alla testa dì un piccolo stuolo di corag- 
giosi, tencan viva la favilla della insurrezione Italiana. 

Per quanto facesse il governo, i tre fratelli sfuggi- 
vangti sempre. Una volta clic pervenne a circondarli 
in aperta campagna, ed a Stringerli diipprosso con buon 
nerbo dì gendarmeria e di soldalcsi-a , l\i Innlii il va- 
lore degli assaliti, clic loro rimase, bencbè in mollo 
minor numero, compiuta vittoria. 
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Dopo (li ciò i sognaci dei Cnpozzoli andarono per 
lai modo crescendo, che si videro catare coi loro sten, 
dardi nella pianura, e cliiamaro a rivolta la provincia 

di Salerno. 

In quesla condizione di cose un canonico, per nome 
De Lnca, già membro del l'arlamonto, volle a qualun- 
qne rischio fare appello all'amor patrio de' suoi. 

Correvano gli ultimi giorni di giugno 1828, e gli 
abitanlì dui piccolo villaggio di Bosco, distretto del 
Vallo, si raccoglievano in chiesa per compiere ai sacri 
uflizi. 

Tutto ad un tratto compare sul pulpito il canonico 
Do Luca, e, alzando il crocefisso, parla in nome del 
Vangelo, di patria e di libertà. Sono scossi i circo- 
stanti dall'infiammata parola del sacerdote, e promet- 
tono di seguirlo. Egli allora promulga la Costituzione, 
chiama tutti a giurarla sulla santa ostia, e dopo il giu- 
ramento ronde grazie al Signore della tornata liberUi, 
e snuda la spada per difenderla o propagarla. 

In poche ore il fuoco dell'insurrezione si va dila- 
tando, e di villaggio in villaggio penetra sino a Salerno. 

1 tre fratelli discendono dai monti con una schiera 
di più in pili ingrossala; distruggono il telegrafo di 
Palinuro per lasciare nello incertezze il governo, Sol- 
levansi al loro passaggio gli abitanti di Cenlola, di Ca- 
merata, di Licusali, di Itocca Gloriosa, di Cuciaro, di 
San Giovanni a l'irò, e la Costiluzione & dovunque 
promulgata fra le grida festanti della moltitudine. 

Ma Ì! breve l' esultanza. 11 feroce Del Carretto, co- 
mandante della gendarmeria, munito di pieni poteri e 
Seguitato da numerosa soldatesca, muove da Nocera, 

storia drl Pimonu, piiU Sa 8 
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distruggendo e incendiando per via case, campi e vil- 
lani. 

Il comune del Bosco & rìdoUo in cenere: 8Ì ediian- 
tano persino gli alberi, si h strage persino degli .ar- 
menti. E ciò non ba^Ia alla scellerata vendetta. Ordina 
il procuQBole che il nome dell'ars» villaggio sia cancel- 
]^ dagli archivi dello Sialo , e sancisce pena di morte 
ctmiro ebiunque « attenti di rlediBcare snlle-oeneri e 
snile rovine. 

I fratelli Capozzoli pervennero a salvard; ma- poco 
stante, presi anch'essi, furono strangolali. Caddero in 
mano dei gendarmi un medico, un prete, un commer- 
ciante, quattro proprietarìi, molti contadini e lo slesso 
canonico De Luca. 

Del Carretto U fece immediatamente condannare da 
nn Consìglio di gaerra. Tutti furono messi a morte. De 
LucB) dopo orribili strazi, fu impiccato. 

Del Carretto ebbe io preauo dal Re.tiloto'di:Baar* 
chese-e pensione amma di trecento ducati. In premio 
dal popolo ebbe titolo di manigoldo e-perpelna nule- 
dÌHOiie. . .. ' ' 

' QtrestlmotiìaltBUafpronlameBterepressifliirimaDO 
alqnantD i principi ludianì, mentre la Suila Alleansa 
li guardava.come tm» fcilice occsslme di rinnovare coi 
Nip^iai il tenore del sua none, 
• Alcune altre tnBOmùoni in Francia , b^Ih Spagna , 
in Portogallo dibero le medesime eorli ; ma i im AUt^ 
•rati ìmpaHidìruno quando videro la rÌToUa aliare la 
flroBie in .Heirobnrgo dinaasi al palauo [medesiiBo 
dell'Imperatore. 
Tutiavolia il knout} il capestro, la Kberia e le mine 
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non lardarono a consolare Sua Mafis(;ì Coi^acra di'lk 
grande paura die ebbe all' aspetto di irna in^\iri'i>zinn<^ 
contro la sua sacra jiersona. e si persuase, guaidando 
I SUOI manigoldi, clic nessuna idea liberale avrebbe 
osato mai più manifestarsi nella Itiissia. 

La guerra contro la lurchia ardeva pur sompre nella 
Grecia; e Miauli. e Canari, e Condurinli por mar,', e 
Zavella. e Colocolroni. e Marco Botzan per ierr;ì ta('e;iii 
cose pia prodigiose che rare. SvcritiiraLiiin^rLLe \c. armi 
di ci|l Ite d II ! IS ol I 1 1 \ I! 

d ligi Ilo, cominciavano a prevalere. Imo a ([ucl giurno 
il valore vinceva il numero: ma eoniru il uuiiicrn e ]:ì 
scienza della guerra il solo valore più non hasiava. 

Volgeva più di un anno clic la cilia di Missoluni'i 
Irovavasi slrella da fiero assedio, non videnilo a rlniuHila 
nfe il continuo bombardare, nìì i rijictnli assalii, nft i 
crudi morbi, nfe la disperala lame. 

Mi scosterei troppo dai confini di f[uesla storia, se 
volessi narrare le eroiche gesta degli abitanti di Mìsso- 
lungi nel tempo dì quel memorabile assedio; spero 
nondimeno che nessuno mi farà carico, se avendo esposte 
le prime vicende della rivoluzione della (>recia penso 
di non lacere sopra l'ultimo giorno della eapilnle del- 
l' Etolia, E giovi udire agli oppressi come la libertà si 
acquisti! 

Correva il giorno 22 aprile 182C, e gli Bloli avendo 
fermamente stabilito di seppellirsi, prima che arren- 
dersi, sotto le rovine di Missolungi, passavano a ras- 
segna le loro forze, apprestandosi ad assalire nella 
notte il campo nemico per aprirsi una vìa di scampo. 

Si trOTb che nniui«Tano ancora tremila cittadini aiti 
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a combntlert!, onmprosi i feriti c gli infermi. Conlavansi 
mille artigiani per elh o per languore inabili alle anni: 
di femmine c di fanciulli conlavansi cinque mila e pìb. 

lo donne cbe slimavanst forti abbastanza per recarsi 
all'assalto, si cuoprivano tli virili spoglio. Molto appen- 
devano amuleti al collo dei (igliiioli, colla fiducia di ri- 
muovere da ossi le sciabole oKomanc; altre H facean 
custodi delle reliquie dogli nvj, con si gran cura c per 
sì gran tempo custodite nel domestico santuario; e in- 
tanto cingevano il brando por far Ironie al nemico o 
per convertirlo in so medesime, più crudele stimando 
la servitli che la morie. 

Ma gran parte dei vecchi e delle donne, a cui la 
fralezza delle membra o l'immenso aSélto verso la terra 
natia non coaseniivano di recarsi a morire altrove, fa- 
cean deliberazione di non muover passo da Missotungì, 
dì difenderne fino airultimo lo sacre mura, poi con 
esse cadere. 

ChrÌElo Kapgali, a cui gli anni e le ferite contende- 
vano coi piti gagliardi l'uscita , radunava intorno a »h 
gran copia di donne, di ranciulli, di vecchi, di inFerrai, 
tutti deliberati a morte, e guìdavali nel magazzino delle 
polveri. Giunto colà: — Voi vedete, dlss'egli a' suoi 
compagni, che qiu nessuno pub ùtrci violenza : ^ando 
veni il momento, l'esca incendiaria l'avrò in mano io, 
e prometto con sacramento che farò io per tutti. 

Accesi molti cittadini dalle sue parole, sì chiudono 
nella torre diiamata Anemomyle per difenderla con 
ogm supremo eforzo, arderla inUne, e so medesimi so- 
pra le fiamme consumare. 

Altri ai rinserrano nelle proprie abitazioni dopo averle 
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ben miinilo di polvere per rovesciarlo dallo fondamentn, 
0 colle ceneri delle loro case confondere le ceneri dello 
essa loro. 

Costantino Eparca di Missolungi col petto ancora 
insanguinato por recente forita, cullo chiome pcrgra* 
vezza d^annì e di disagi incanutite, vuol mcllersi a 
sedere dove 6 scavata una minn sodo lo spulto deno- 
minato da Marco Botzari. Il mìo loce h questo, dice 
il valoroso. Ho perduto molto sangue, ma sento di 
averne ancora tanto che basta per aspettare che i ne- 
mici siansi impadroniti di questo propugnacolo. E furò 
allora che si ricordino un' ultima votln dell' eroe di 
Carpenissa. 

Così quella infelìco popolazione si divideva in duo 
parti per Immolarsi allo stesso Tato : una andava a 
cercarla morie nel campo di Ibrahlm, l'altra la atten- 
deva nelle mura di Missolungi. 

Accostandosi l'ora della separazione, invitati 'dal- 
l'arcivescovo GiospITn, riH'cof^liovansi quei valorosi nella 
chiesa (lolla Madre Dolorosa per implorare il conforto 
degli .ifllilli, e il riposo Uoi ^mlt. 

Si cololiró l'ullìzio dei morii, l' si rei iciroiio li' pre- 
gliinre dogli agonix/anli. 

liscili dalla chiesa si aihmaniLio ludi sulla maggior 
[liai.J^a por darsi riillimo alihraccio, c fu i]uoslO il piii 
terribile uiomculo. 

Quasi tutte le famiglio si Uovi'vaui) separare; quasi 
tutte lanciavano aililinlro dii ima madre, Hii iiua fi- 
gliuola, chi un marito, clii nn padre; n questi riruanc- 
vano per attendere la morie; o quelli partivano per 
CQrrere ad alTroutarla. Quali avuvai)o sorte migliore ? 



118 



PARTE SECONDA 



Negli cGtremi nmplcssi le lacrime sgorgavano a (or- 
tx'iili; i pili fiori soldati, a cui era ignoto il pianlo, 
[liaiisuro iincli'ossi JKiiaramcnlc; i più coraggiosi capi- 
tani steUero in l'orse ili rinunciare all'impresa. 

Quanli clic i^ià avcvaim slaLililo <lì uscire in 
campo con qualclic speranza di salute ritornavano alle 
domeslicbc soglie, c pinttoslo che dividersi dai più 
cari deliberavano di rimanersi c morir con lorol 

Invano le madri, invano i genitori gravali dalla 
vecchiaia pregavano in nome di Dio i dìlelli figliuoli 
di serbare alla patria la loro gioventù e il loro valore ; 
invano dalle amorose preghiere passavano agli assoluti 
comandi; essi erano per la prima volta disubbiditi. 

Diotimo di Vassiladi non poteva risolversi ad abban- 
donare il piagalo Iratello. — l'arti, questo gli diceva, 
parti per amore del ciclo ! Se tu rimani chi mi vendi- 
cherà? E vedendo che non partiva, trasse un pu- 
gnale e se lo conGccb nel petto Cos'i, morendo, ob- 
bligava il fralcHo nd abbandonarlo ! 

Sorgeva intanto la notte. — Un messaggio era stato 
spedito a Kara'i'skaki per invitarlo a discendere in 
soccorso degli assediati, lina scarica di moschetti sul- 
l'Aracinlo avrebbe anntmzialo l'arrivo del grande ca- 
pitano. Slavasi pertaiUorou <^ollcc!ta ansietà aspettando 
il convenuto sogiialft. Ma sul monte tutto era tenebre 
e silenzio. 

L'ora del partire ò ^'iunla. Incliìodansi i cannoni, 
sotterrnnsi le polveri non impiegale nelle mine, distrug- 
gesi tut to ciò che potrebbe giovare al nemico, persino 
i caratteri lipogralici che servivano alla stampa del 
giornale di Missolungi sodo gettaU nel mare. Non 
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vuoisi che dopo essere siali promovìEori di liberlk siano 
profanati dalla mano degli schiavi. . . ■. 

Sono spediti messaggi in tutti gli angoli della ciUii 
a dar sollecito avviso della partenza. Si raccomanda 
profondo silenzio: nessuna voce, nessun rumore, nes- 
sun colpo di archibugio. Allo sole sentinelle dello mura 
è ingiunto di alzare ie aolite grida e di far fuoco di 
tratto in tratto ^ per deludere la vigUania nemtcaj 
Quando tulli saranno partiti^ le sentiDelle Taggiunge- 
ranno l'esercito. 

Geltansi i ponti: iptii risoluti già sono in cammino..^, 
ed ecco splendere una fiamma sull'Aracinto seguitata 
da un trarre di moschelli. Dio sia ringrazialo, scla^ 
mano i valorosi, quostoò il sognale di KrarBiskaki ! -~ E 
alTrettansi alle mura. 

'Sventuratamente il messaggio degli assediati non 
giungeva al campo Sileno. Da un fuggiasco Bulgaro 
Ibrahim veniva informato di ogni cosa; >a il iegnale 
sul monte era un' insidia degli' Egiziani. 

Se Ibrahim avesse congiunto le suo' forzo in pros- 
simità degli spalti accennati dal Bulgare , i Greci sa- 
rebbero lutti caduti sotto il ferro nemico. Ma diffi- 
dando Ibrahim delle relazioni del disertore non volle 
lasciar parto del campo senza difesa. Solo accrebbe 
il numero delle guardie che citslodìrano le due torri 
munite di arti{^ierìa, e collocò nel' fondai delta pia- 
nura i «avalierì con ordine di tenersi pronti' al 
bisogno. 

Dopo questi provvedimenti, il Satrapo si confuse 
fra le schiere aspettando gli eventi. | 
fialtaqto i 4>fei)sori di Missolangi , dato un ultimo 



120 



PARTB SECONDA 



addio alla svonliiriiln atta die ^ivcvaiiti con taiilo pro- 
dezze illustrala. <.alavansi dalle mura, e malgrado il 
tempestare delle nemiclie ai liqheriiì pi-Tvcnncro a con- 
yiutiirersi fra il nuovo c I aulico losso. Quivi sì proste- 
sero sul terreno per sollrarf;i al luoco del campo contro 
la citta, c stettero cosi aspettando la sortila degli 
abitanti, coi quali dcveaiisi riiinire per opposta via. 

Ma gli abilaiiti, invece di seguire da presso i guer- 
rieri, SI aggiravano ancora per la citta o accompagna- 
vano piani^endo spose e figliuoli verso gli spalli più 
vicini al mare, dove si era collocata una tavola meno 
esposta ai colpi nemici. 

I pianti, 1 gemiti, le strida di quella infelice popo- 
lazione destarono la vigilanza dogli Egizii, i quali di- 
ressero priDCipalmenle verso quella parte il fuoco mi- 
cidiale delle artiglierie. 

La melraglia divora quei disgraziati. Le mo;^li sono 
uccise nelle braccia dct manti : i pargoletti sono spenti 
sopra il seno delle madri ; lo mura sodo mondale di 
Eangue; ma nessuno retrocede e gli abitanti s innol- 
trano sulle traccio dei soldati che, prostesi al suolo, 
stanno aspettando la discesa di Karaiskaki. 

Invano i miseri tendono 1 orecchio, invano aguztano 

10 sguardo j tutto e silenzio a piò del monte: nessun 
chiarore rompe le tenebre della vasta piannra: il solo 
strepito che si ascolta ò quello dell artiglieria turca ; 

11 solo (uoco che balena e quello delie torri egizie. 
Nulladimono slaii fermi i valorosi ndia risoluzione 

pnmiera: scnua il soccorso di karaisKaiii vogliono 
tuttavia aprirsi una strada colle armi : e al grido di 
viva la liba'la! Icvunsi di repente u lii avventano 
contro Ì9 neniclie liarriero. 
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Gli inermi abitfinli elio allor» soliamo in compngnia 
dello donne e dei fanciulli discendevano dagli spalli, 
all'udire quell' iraprovviso strepilo , credono vicini i 
guerrieri duH'Aracinto o adretlano il passo por rag- 
giungerli. Ala oliiinc! invece dei fratelli Irovansi a 
fronte i Musulmani. 

Indietro, grida una voce infiiuala : si coma iul- 
lerie. 

Questa voce non si sa corno nft da clii prolTcrìla, 
deludo gli svcnlurati. Mentre gli armigori combattono 
per aprir loro un passaggio sui nemici cadaveri, essi 
ritornano sulle loro traccic credendo già ritornali i 
compagni. 

Smarriti e confusi alTrcllatisì verso le porle della 
cill^. Appena son giunti, un orribile scoppio fa tremar 

l'aria o la terra E lo spalto di Bolzari divoralo dalle 

polveri inceso dall'Eparca. 

Lo scoppio della mina avrebbe doviilo uvvorlirc ! 
t'ug^jitivi che già .Missolungi slava in potere dei Turchi. 
Ma era troppo lardi por tornare in citià; troppo lardi 
per seguitare i comballenli : da ogni lato non si oflriva 
che morte. 

I Greci onlravano da una parte mentre i Turchi 
procipilavansi dall'altra; Grecie Turchi s'iaconlra- 
vnno nelle vie o seguiva un orribile conflitto. 

Nel primo impelo i Turchi scannavano tulli i Greci, 
in cui s'imbattevano senza distinzione di etìi o di sesso. 
Ma lo donne cominciarono a temer giustamcnlo che in 
vece della morto fosse lor destinata la schiavìtii. In 
qual modo sottrarsi agli insulti dei barbari ? (jome evi. 
tare il servaggio ? 
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Una donna grida improwisamenle : Qui sorelle: 
seguitemi. Le infelici corrono in riva al mare e sep* 
pelliBConsi nei fluiti. 

Md i passi gii) sono intcrcctlati c invano si corre allu 
spiaggia. Allora si cerca la morte nel cupo fondo di 
un p07zo. Le madri gettanvi i loro pargoletti e sr prB« 
cipilano sovra di essi. 

In breve è colmo 1' abisso. 1 vincilori si alTrellano 
sulle tracco dei vinti per {gravarli di catene. Alcune 
donne, alcuni fanciulli sono avventurati abbastanza 
per trovare la morte, scagliandosi sopra le nude scia* 
bolo degli Arabi j altri gettanti in mezzo alle fiamme 
delle case incendiale j altri sfracellansi il capo contro 
le pietre j o non è dato ai Musulmani di avere in 
poter loro che uno scarso numero di veccbi e di fan- 
ciulli destinati a prossimo Sne per verEato sangue o 
per sofTcrti patimenti. 

Kapsali intanto col maggior numero dei piii delibe- 
rati cittadini faceva fronte ai vincitori dal magazzino 
(Inlle polveri, contro al quale si era versata tutta la 
furia Ottomana. 

La vastità e la mole di quell'edifìzio indusse i Tnrchi 
a pensare die vi fossero custodite le masserizie degli 
abitanti ; e alla crudeltà essendo sprone l' avarìzia, 
awentansì i barbari contro qucH'ullimo acìlo colla vo- 
racit!i dei lupi e colla rabbia delle tigri. 

Pari al feroce assalto è l'eroica difesa. Ma da ogni 
parte irrompono i Turcbi o sotlcntrano ai caduti e 
salgono col pt6 sui cadaveri. Questi adopransi con 
ogni sforzo ad atterrare le porte ; altri tentano di far 
impelo per le finestre ; altri già sono perventiti sol^ 
jl ^ilo e gik si fanno strada nell'interno. 
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Allora Kapsali alza gli occhi ai cielo, o sclama : Bi- 
cordali di me, o Signóre ! 

Queste parole non erano aocora proferite cbe quel- 
rìmmenst) ediSzìo già era ingoiato da una voragine dì 
fuoco. 

Così terrihìle fu Io scoppio, che diroccarono le vi- 
cine case; il. suolo si aperse ad una grande dislania, 
e le onde del mare stranamente agitate inondarono gran 
parte della cittii. 

Mentre cosl-perivano in Hìssoluogt gli abitanti, pn- 
gnavano in mezzo al campo i' guerrieri sperando , 
ahi miseri 1 di essere segoitati dalle persone dilette. 

Il rimbombo delle accese polveri scosse treqieqda; 
mente gli Elleni. Percossi un istante da mortale letargo 
vacìllaroDo, tremarono : ma il grido delta vendetta ri- 
destò prontamente il coraggio, e stretti in saIo 
drappello superarono gli Egizi! valli. 

Vinto quel primo ostacolo, stabilirono di far fronte 
essi soli contro tatto il nemico esercito in un sol punto 
e con un solo assalto. 

I soldati di Ibrahim, conscii del Greco valore, fasci- 
nati dalla presenza di un nemico sempre vincente, 
parvero compresi da arcano terrore. 

Gli Arabi non osarono incrociare le baionette e si 
limitarono a trarre da lontano. 

Così innollraronsi gli Elleni. Ma, percorsa appena una 
mezza lega, si videro dinanzi uno stuolo di cavalleria 
Egizia proveniente da Bochori par cliitider loroìl cnm- 
mino. 

Non osarono questi cavalieri , per la maggior parte 
Arabi, assalire di fronte lo stuolo Elleno. Aspel- 
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larono il momento e scaglìaronsi sopra il rotroguardo 

composto quasi liitlo di Terili a guidato da Suirnnri, clie 

versava il sangue da due larghe piaghe noi capo 0 nel 

petto. 

L'eroica resistenza di Stornari costrìngo gli Egizii 
alla ritirata ; ma Zavclla nun può rassegnarsi a vedere 
gii Arabi uscire illesi dalla mischia. Slanciasi sopra 
un destriero tolto al nemico, inscguc per buon tratto 
i fuggitivi, li bersaglia, li percuote, li disperde. 

Ritornalo sulle sue tracciu, vede la retroguardia pro- 
seguire senza contrasto il cammino ; ma essa non ba piii 
il suo comandante: il prode Stornari spira nelle brac- 
cia dell'arcivescovo GioscITo Itiposacon Dio, o mar- 

lire della patria, sciama il santo vecchio, e piangendo 
chiude gli occhi al guerriero. 

l'oiclic i (lirensori di Missolungi pervennero al mo- 
nastero dì San Simeone, ebbero pur fermo di essere 
linahuenle scampali da ogni pericolo. 

Sul pendio dell'Aracinlo scorgono uno stuolo di ar- 
mati e alla favella li credono Klleni. InnoUransi con 
sicurezza, e sono fulminali da un fuoco micidiale. 
Gli infelici liaiiuo a l'r.inte una grossa schiera di 
Albanesi ! 

Estenuati da un mese di digiuno, stanchi da un 
combattimonlo di mollo ore, soverchiati dal numero» 
svanlaggiati dal luce, gli EUeni sono ridotti acsiremo 
partito. 

Tutiavolia Gomballono disperatamente, c gli Alba- 
nesi mal possono sostenere l'impeto dell'eroica falange. 
Ma ogni palmo di terra che sì acquista ò comprato 
col sanguit di uo prode, ' 
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Cadono a ppnio a cento Una palln nfimii^a rompp 

le icmpìa dell'arcivescovo OiosefToj e giSi i suoi occhi 
nuotano nella morte. — Frutullo, dice il moribondo a 
Sadìma clic gli età da presso; non permettere cbo l'At- 
banese faccia strazio di queste povere membra. Tronca 
col tuo ferro quest'ultimo baleno di vita, e getta la 
mia spoglia nello acque de! torrente. 

Sta Sadima un istante col braccio soi^peso : poi vc; 
dondo pili prossimo il nemico, immerge il ferro nella 
gola del veglio, il quale ringrazia con un sorriso il 
pietoso feritore. Così moriva l'Arcivescovo di Missolmigi. 

Colla sciabola rosseggiante del sangue di (iioscffo si 
scaglia Sadima sopra gli Albanesi, e perviene a guada- 
gnare l'altezza. Ma ohimbi giunto appena sul vertice 
ilei monte, Sadima, il prode Sadima paga la vittoria 
colla vita. 

Al cadere del fortissimo capitano i suoi guerrieri 
stanno alquanto irresoluti; ma ecco Makri, ecco Za- 
velia, ecco Bolzarì accorrere in fretta a rinfrancar gli 
animi e a rìoDOvaro la battaglia. 

Che non fanno i valorosi per rompere il nemico stuo- 
lo?..... Ma gli Albanesi sono in troppo gran numero, 

e già gli Elioni pib non pensano cba a morire da forti 

Ma nn nuovo grido si fa ascoltare Sono trecento 

gnorrìeri di Neopatra che accorrono in aiuto dei fra- 
telli. È un drappello guidato da Gontogiani, it solo a 
cut fòsse pervennto il messaggio di MisscJungt. 

L'arrivo dei trecento rinvigorisce i Cristiani. Scom- 
pigliati da novello assalto e persuasi di avere a fronte 
una grossa schiera, volgono il tergo gli Albanesi e ri- 
mane ai Greci la vittoria. Ma ahi quale vittoria! 
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. . Dalb velia, deli' Aracinto, riscìiiarala dai primi albori 
del gionuf, quel miserando avanzo dell'immortale fa- 
hfigV Tolge un ultimo sguardo sopra le fumanti rovine 
di.ft)ÌBSolun^: contempla Gospirando quelle incendiate 
case, quei dislriilti baluardi can tanta glpria difesi e 
dalta fame espugnati. 

Poi guarda intorno a si vode circondato di cadaveri 

Il.generale Stornarì, il generale Sadìma, rarcivescoTO 
GioselTo, il generale Diamantopulo, ìl primate Atanasio 
ftaai, l'illustre ingegnere .Coccinl , lo scrittore delle 
crosache di HisBolungi, il benemerito Mayer, giaciono 
estinti sul fatai monte. 

Dormite in pace, dissero i gupcrsliti, dormile in 
pace, o valorosi; la patria avrà sacri in eterno i nomi 
vostri! Poi, bagnale di lagrime quelle care spoglie, si 
posero in cammino verso Dervekisla , solo asilo dove 
sperassero conforto. 

Quelli die conservavano qualche traccia di vigore , 
si facevano sostegno agli ammalali. Di balza in balia , 
di abisso in abisso strascinavansi tutti lentamente, af- 
fannosamente. 

I pili gagliartii arnvarono in due giorni a Dervckista, 
gli altri VI giunsero viìnliiiiiallr'ore dopo. 

Alla vista del villaggio si confortarono quei miseri, 
ed ebbero fÌDalmenlc speranza di un poco di soslonla- 

mento Crudele illusione! il villaggio era spopolalo 

e distrutto, e si dovette ripigliare il cammino alla volta 
di Salona. 

La strada era sempre erma, sempre deserta. La fame 
a cui avevano voluto sottrarsi, li seguiva da ogni parte, 
lungbi giorni di quella spav^tevole ritirata, 
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vedevai^i ad ogni ora, ad ogni motnenfo cadere al suolo, 
consumalo dagli stenti, qualche intelicc, sciamando : — 
Fratelli, non posGO piti seguirvi: ecco un altro cho 
avrete a vendicare!... 

Sia con te il Signore, o valoroso, rispondcvangli i 
cofnpiagnì^ e, datogli il bacio della pace, seguitavano 
la dolorosa via. , 

Seicento prodi morirono in questo modo: e finalmente 
apparsero gli infelici sulle porte di Salona, atfranli, 
laceri, colle guancie scarne, cogli occhi incavati, coi 
capelli irti, colie vesti annerite dalla polvere, colte 
mani illividite dal sangue. 

Fu percossa da improvviso terrore la popolasione di 
Salona alla vista di tanta miseria; poi, prorompendo 
in larga vena di pianto, corse incontro ai derelitti con 
alle e confasfi grida di jnetò, dì «mmirazioDe, di Teo- 
detta. QoeBlì, rammenlaodo il loro coraggio ^ aliavano 
rito stelle ì aomi loro; qudii, peasaado. ai lora fiali- 
menU, dicevano sniumr l'aria di ainghloBsì ; (jdqIIì altri, 
r ìmmaniUi Egizia rioordamio, male^cevano agli oppr«6- 
sori, a giaravano die il sangne delle villime ricadirebbo 
sul capo dei manigoldit 

CoslanUno Bolzari, comandaile di -Saloni in snrro- 
gacione a Karatskalci, da grave morbo travaglialo,-- «rdl- 
liava che pubbliche e solenni dimosbrasiMii fossero folte 
dalla ciuìi di Salona in 'onore del presidia dì Misio- 
Iniif^. 

• La rioonoscenia deUa bsiua.raoeol» j|aei vaforosi 
sotto tlD Mio stendardo aH nome di- Auro Etereiio , 
e l'ammirazione detrfinropa scrlssè le ertnehe gesta 
«^ra le tavole dell'immortalitli. 
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Ordininu di Cbrlo X — PBTÌ|t ÌMUtf/t — Lo trs giornale ili Luglio 
— Il popolo vince c ì doUrinarli uiDr|>iiiiglt la viltoria. 



Non lì senza {granilo rinci-nscinipnlo clm, mi Irovo 
coslroUo a iiilL'iToinpiTe In sloria della (Irccia, ora dio 
nuovo campo mi sartlibc apei'lo J;illu gesta di Karai- 
skaki a cfiiamarc, l'ammirazione sopra la virlù dei po- 
poli ((uando sorgono in gnorrn conlro i lininni. 

1 brevi confini di quest'opera non consenlouo ch'io 
vada spaziando Iropp' olire; tacerò perlaiito delle splen- 
dido viltoric della Romelia, elio si chiusero falalmcnto 
colU morte di Gura e di kanii>liaki sodo l'Acropoli di 
A tono; tacerò dell'intervento Itusso, Franco e Brilnnno, 
e della l)n(l.iglia di Navarino che ne fu la consegucnzaj 
tacerò della guerra fra l'Autocrata dì Pìclroburgo g il 
Stillano dì Costantinopoli rumorosamente cominciala c 
ingloriosa mente conchiusa ; e tornerò alle cose Ilalìane, 
da cui mi sono forse troppo dipartito. 

Non posso accingermi luttavolta al racconto delle 
nuove coinmozioni che scossero la patria nostra prima 
di averne accennalo le cagioni, le quali mi chiamano 
agli ullimì giorni del regno di Carlo X , in cui era 
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(ìiweialo dip. si estinguesse la sovrana poteslk del ramo 
priuiogmilo tleil» Boi'lioiiicR rHzz:i. 

Luigi WIII regnò transigGodo cod talli i partili, 
Nè virluoso, uè grande, fu scaltro e pradeate; e a 
lempo resistondo, e cedendo a tempo, morì sopra un 
trono da ogni parte combattuto. 

Plarrasi clic prima di spirare, chiamasse il fralello 
destinato a succedergli, e ponundo la mano sul capo 
del Duca di Bordeaux, sciamasse: — Fratello, vi rac- 
comando di non avventurare la corona di questo pargo- 
lotto. — La raccomandazione doveva essere ben tosto 
dimcnlicala. 

Carlo X portò sul trono Borbonico le sdegnose ri- 
membranze, non le sottili circospcziorii di Luigi XVIIL 
Troppo duro gli parve sommcllcro la sua volontà di He 
ai paragrafi di uno Slaluia u ailc discassinni di un'As- 
semblea. Per lui nnn ora il governo lap presenta livo 
clie un'odiosa reliquia liolla rivoluzione die insangui- 
nava la roggia de' suoi anieiiaii ; e quando gli parve 
giunto il momento, levò il capo allcramenlc, e disse 
come Luigi \1V: — La ['rancia sono io. — Ma non 
tardò ad accorgersi che la l'Vaiicia era il Popolo. 

Tn[(a la confidenza di Carlo X si riponeva noi clero 
gesuitico c nell'aristocrazia dell'emigrazione. Uuindi 
non esitò a chiamare alla presidenza del ministero il 
Principe di l'olignac, notissimo apostolo della fazione 
reazionaria. 

La Camera dei Depulali dicliiarò non aver fiducia 
nei nuovi ministri. Il Ite sciolse la Camera, e gli elet- 
tori tornarono a nominare gli slessi Deputali. 

Se Carlo X si fosse ricordato delle ultime parole di 

storia del rtemonfr, pirtr U S 
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Luigi XVtlI, nvrcMie chiodo il capo dinanii alla vo- 
lontà nazionali; , accomiatando il minìsiero. Ma Ì suol 
certigialii, c piti di lutti il Barófte di Damas o il Prìn- 
cipe di l'olignac, gli soffiarono all'orecchio cbe l'eser- 
cii» era forto é fedele , é che alla ragione delle baio- 
nelle non era cosa al mondo che resistesse. 

Piacque a Cariò X l'insensato consìglio, e poco stante 
comparvero le famose ordinanze del 26 loglio 18S0 
cItG sospendevano la Coslituzionc. 

Parigi fu percossa come da folgore. Le rendite pub- 
bliche scapitarono ad un tratto. L' Accademia e la 
Magistratura fecero allo di opposizione. I giornalisLi 
osarono assai più : protestarono colla slampa contro le 
ordinanze, le dichiararono nulle, e gridarono al popolo 
di averle come non avvenute. 

Il Ito e i ministri conferivano il domando delta citt^ 
al maresciallo Marmont^ guardavano lé truppe schierate, 
e sorridevano. 

Alcuni deputali dell'opposizione si raccolsero a con- 
siglio. 1 Thiers, i Guizot, i Pcrier, clic furono poi cosi 
- sollecili a imiiadronirsi del potere, biasimarono la po- 
polare ngila/iniie. raecnmaudaruiio c;ilil;imenle la lega- 
lilii, e lutla hi luro auleiilà po.'^eru in o]iera ptr im- 
pedire l' insurrezione. Son rari gli eaeiJi|)i niella storia 
ohe, mentre il popolo sorge, i padri della p;UrÌa non 
si tengano in disparto. 

I primi moli nella lia cominciarono d;igli artefici 
delie tipdgralie. Sci mattine del 27 si trasferirono i 
Commissarii di Pulizia con seguito di gendarmi nelle 
ofGcine dei giornaiisli per sequestrare le proteste^ 
e dovettero ritirarsi dinanzi all' impouento contegno 
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degli operili cho dalle officine pollarono la resiaieiiKa 
nelle vie. 

Nei quartieri dì Parigi ii videro iu iuKo il giorno 
minaociosi ttBsedjbramenti l'aciltnenta disalfiBli dalla ca- 
valleria. Non fa cbe alle 7 della sera che si comincUi 
a codtmlra ona barriera in prossimitìi del Tearro Fran- 
cese, dorè furono soaubiatì ì primi colpi di ruuile fra 
il popolo e la soldalflSfifl. 

All'acoosiarsi d«lla notte comparve un popolano col 
vessillo tricolore} quel veisillo che da quindici anni la 
Francia non aveva piti salatalo. 

A ^nella vista fu universale la commosione. Molti 
cittadini comparvero armali di ar^ibngi; molti altri 
che arim non avevano, geitaronsi nelle officine degli 
araaiiioli, e ne uscirono provveduti. 

boé altro barriere si costruirono nella via di Sant'O- 
norato, e la lolla comiDciò ad impegnarsi, 

I cittadini, combattendo, gridavano: Viva la Cinea! 
I 'soldati stavano incerti , e avrebbero voluto non 
sparger sangue. Lo donne dalle lìnesire supplicavano 
i soldati di non incrudelire contro i rrulclli; ma gli 
olGoiall conducevnnil alla strage, c da una parte e dal- 
l'altra si incrociavano lo baionette. 

Quando cadde la notte, lo vie di Parigi erano quasi 
tulle aflbrzale dal popolo. Sui baluanli, sulla pia/xa 
di Luigi XV, di Vandomo, della Bastiglia c nello prin- 
cipali strado inconlravansi grossi stuoli di lancieri, di 
gendarmi, di corazzieri, e vcnivasi alle mani con aN 
terno successo; meltevasi il fuoco a qualche corpo di 
guardia, si assaliva qualche posto militare, c il sangue 
cominciava a scorrere.- 
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Le IcncHrfì sosposi^rn il RÌlla<lino coiilliUn: ma il 
riposo della notte non doveva essere die un |>rcULi1io 
di orribili conlnisli ticl nuovo ^'iùrno. 

Ai primi nlijoi'i di'l iiialtino comparve iiialburulo 
sopra liille le liariieru In si onda ni,) Incolore, e al 
{■rido di l'iva Iti Curia', i^iiilo dm il popolo compren- 
deva appena, ricorainci areno le ciiiiidinu lolle. 

In me/.zo agli insorgenli cominciò a moslrarsi l'as- 
sisa della (!uurdia Nazionale ^'ià odiosamente proscritta ; 
e parve ciiu l'ordine venisse in sussidio della libertà. 

Alla porta di San Dionigi e di San Martino raccol- 
gonsi i pili robusti figli del popolo Parigino, Gli artefici 
delle tipografie scbìeransi nel passaggio Dauphine, dove 
Joubert trasrormava in arsenale il suo magazzino li- 
brario. Altrove Andry di Puyraveau, epalancando le 
porle della sua fabbrica, anima i combattenti e distri- 
liuìsce archibugi. Nel sobborgo di San Giacomo gli slu- 
denli àrmansi di pistole e di fucili da caccia. Sulla 
piazza della Borsa Arago fa trasportare due casse pieno 
d'armi e di assise imperiali. Gli allievi delle scuole 
politecniche, rompendo le porte del Collegio, mo- 
sttansiarmatidi tutto punto nella via di Santa Genevieffa. 
Questi eroi di quindici anni sono accolti dalle grida di 
Firn U Scuole PoUtecniclte, — a cui essi rtspondonD : 
— Viva la liberlàì Viva' la CosUluzione! — Uno di 
essi, agitando il cappello, ne strappa la bianca coc- 
carda, la calpesta col piedi e prorompe in questo ter- 
ribile ^ido : — Àbbasso i Borbonii — Tutti gli altri 
seguono l'esempio del compagno, e slancianst dove il 
popolo ferve piii agitalo e pih minaccioso. 

Verso le ore otto Marmont gì mette alla lesta 
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<I(?ir Oleici In ,o.\o stato d'assedio & promulgnlo, Distri- 
|jui[c in aiic massime divisioni Si pongono in marcia le 
iruppc dnlin piazza delle Tuilenc per circondare gli 
insorgeoti. Odesi lo strepito delle ruolo nei cannom 
sul lastrico delle vie: vedonsi luccicare ua n'm\ pane 
armi ed armali: la monarchia si apnresin ano ven- 
dette: la guerra civile è innugnraLa. 

E che facevano intanto i capi ueii onpoKi/ion'! <'iie 
avevano obliligo di mosirai'si nnmmn iii:i rtmi^iiio 
(iena pannar il sii:, lliiers corr^'\a aa occuiiarsi presso 
la simiora ui Oourcliamp ucimi vaiui ui .nuLiiDioroncv. Il 
sig. Cousin voleva a$solutnin<:iitc cli« si inall>cras$e nel- 
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■mpre l'aiuto tlie d^iianii.j i liberali della dollriiia e 

n I p 

I lilierlii. 

.Sulla pin/za di Orirr ni aecfse niorlali^stino coulliuo. 
alili [<>vi\' lii Mifre hnme la campana suonava a slor- 
IH. e oiiiiaiiiciiit^ ri^iieiHÌuvano m oaual metro tulio le 

Ltiivai-i 11 i.iiiiiniiii nriia Ma /'/mic/ic MlfWE/. in pro- 
ii'uo iHìL liiiiiic III M^in- Dumi-: e iticonlanenle pre- 



prowi^o l;i cnloiiTia, 
! I 

ritrasse confusamente. 
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Ma cosi non accadde nelle altra no deUa capitale, 
dove i cilladini, gcllandosi sulle batterie, ponevano in 
Tuga gli arligliori e sNmpadran ivano dei loro caDiUMu. 
La cavalleria trovava ostacoli ad i^i pasEO nolEo inna- 
meievoli barriere, dietro le quali combatteva' il popolo 
con incredibile valore. Persìoo le donne gettavano d^le 
QDGstro le domestlcbe suppellettili per far gaerra ai 
addati che non avevano rìbreizo di scannare i fratelli. 

Nuovamente raccolti i Deputati in casa di àudry di 
PujTBveau, deliberavano di spedire un messaggro a 
Marmont per entrare iit amìcbevole conferenza. Anda< 
vano messaggieri Lafìltc, l'cncr, Mauguin, Lobcau o 
(Jérard. 

Arrivali presso il Comaiuluiilc (jt'iicralo, cbliuro que- 
lla risposta: — A me non ispctfa giudicare dello or- 
dinun/.c; io sono soldato, o debbo, sotto pena doll'in- 
fumìa, riinanerc al posto cbo il Ite mi ba assegnalo; ì 
l'arigiiii depongano le armi; il mio onoro mi vieta di 
cedere. — H vostro onoro , ri'iilicù sdegnosamente 
LafiUe, il vostro oniin', iiiiiresrinlln ? L'onore vieta 
l'assassinio, e non vi è ra[ij;i^ior colp(!vnIe al mondo di 
colui che si imlìr.illa Ir m;iiii di ciltndinn sangue. — 
Ciò detto, ti ritiri). 

Marmonl scrisse ;i! Ile c a Poligiiac queste parole: 
— Sire! non si trattai più di una sommossa, ma di una 
ri volli /.ione. 1,'eiiore del Irono può ancora esser salvo; 
domani forse non sarà piìi tempo. — Il Reol'olìgnacrÌEpO> 
Roro a ({iiosia li'iiera roll'ordino di continuare il fuoco. 

E l'ordine tu immediatamente eseguilo; ma per la 
peggio di coloro die lo diedero. 

Non e mio scopo di trattenermi sopra tutte |s par» 
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licolarìtà di questa gìoriiala, e di narrare lo peqMnaia 
di coDfliUi che ebbero loco io un sol [empo jo iifi\e 
Io vio dì Parigi. Basierii ch'io dica cbo i più osijnati 
incontri seguirono nella via di San Dionigi, sul mercato 
(Irgli InnocunCì, sulla piazza della Itasliglia, alla porla 
di San Marlinu, nella via dì Sani' AiUonio, di Monlor- 
gueil e di Monlmarlrc, davo, ddpo mollo sangue, ri- 
mase agli insorgcnli il v:mla^gin. 

Venne la notte, e si continuò a comitaltore sino a 
cbe le truppe si ritirareno verso le Tui|erie, lascìaado 
le vie e le piazze coperte di cadaveri. 

Fu terribile quella notte, l' ultima de} regno di 
Carlo X. Molte iqadri non videro pitilornara 4 oasa i 
fi^i loro ; in molte famiglie si sparse il lutto e la de- 
solasione: ma la cittli comincib a sentirsi libera ed 
ebbe il presentimenlo della compiuta viKoria. 

Nel a) primo albore del mattino, gli operai rico- 
minciarono la lolla.' 

Le truppe reali *vennero respiate dai quartieri più 
popolosi dèlia città, dìTesi da cepUnaia di |xtfriere, e 
non occuparono pih che il tratto di strada dal Louvre 
Di Campi Elisi. II grosso delle truppe ^ acsampm nel 
giardino delle Tuilerle a sulla piazsa Vand^mo: La 
Guardia cuopfiva il Carrousel, la piaisa di Luigi XV, 
Io spalto deila Maddalena e il cortile del Reale Palazzo. 
Molli posti si erano stabiliti nella via diSant'Onoralo; 
,due battaglioni Sviziai difendevano il Louvre} e la 
])Occa del cannone si apriva minacciosamente per vo- 
mitare h morto da ogni lato contro gli assalitori. 

Il popolo intanto scendeva a stuolo a stuolo dai sob- 
borghi 0 dagli spalli in serrate colonne per (ar impeto 
contro il Iteato ostello. 



Digilizedliy Google 



136 l'AltTt SKCOKDÀ 

Ma chi comandava in Parigi?.. , Un insorgente per nome 
Dubourg si fa prestare da un aflore Jel Tealro una di- 
visa da generale, e si mette alla lesta di una grossa 
Ecliiera di popolo. Chi k questo generalo] cliicdevasi da 
ogni parie? E il generale Dubourg, si rìspondeTa : Viva 
il generale Dubonrg! si gridava da tulle le parti: e 
si Gomballeva e si trionfava. 

Dubourg si apriva la via al Palazzo di Citili , e io 
occupava militarmente. I suoi ordini erano puiilual- 
menle eseguili. Faceva inalberare un nero stendardo 
sul Palazzo in segno di (guerra a morte , e slubilivasì 
un primo centro di rivoluzionario governo. 

Poco stante arriva Itaude per partecipare ancli'egli 
ai privilegi dell'ardimento. Nomina se medesimo segre- 
tario del governatore Duliuurg, detta prodami, lras> 
mette ordini, provvede alle sussistenze, si pone ìn cor- 
rispondenza coi principali quartieri di Parigi, tratta 
coi Posti militari, col Potere giudiziale, colla Diplo- 
mazia straniera, e il maresciallo Mhrmonl ìn nome del 
Re, e il generale Dubonrg In nome del Popolo si cod- 
tedono la capitale. Quale dei due sarà vincitore? 

Gli allievi delle scuole polilecniclie percorrevano il 
sobborgo dì Giacomo piccbiando a tutto le porle 
del pen»onati e gridando fuori le scnole. — Un assom- 
bramenlo formavasi sulla piazza dell'Odèon. Manca- 
vano armi. Una voce gridò: — Alla caserma della via di 
Toumon. — Un momento dopo la caserma era invasa 
i gondarmi fuggivano; a distrìbnìvansi alta folla scia- 
bole, spade, fucili, pistole e giberne. Di mano in mano 
cbe un allievo delle scuole Polilecniche riceveva 
un' arma, gridava: citi vuole seguirmi? E inconlaneotc 
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uno stuolo di operai si poneva sollo il suo comando e 
marciava. 

Lo Etesso accadeva al posto della piazza di San Tom- 
mjso d'Aquino, al magazzino della polvere presso il 
Giardino dello Piante, al posto della prigione di Mon- 
taigu vicino al l'antliéon e in molli altri quarliori della 
capitale. 
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«'oiiic pnlrni narrarti iiilli i f nniliallimcnii clic so- 
giiLvann in (pipila memorabile ;,'iornala? Tacerò degli 
iilirì pi'i- ricordaroi sanguinosi assalii contro i) Louvre 
e ;:o]iiro il palazzo del Re dove si concliiusc la vit< 
loi'ia del popolo, 

I vinrilori iMla ra~rrma di Ihliij.mi a, dove in Guar- 
dia Sviz/i'ra !i\eva opposla una li'rriìiile n'sisleii/a 
alla molliUtdiiie die sboccava dai vìuUdIì dulbi ciiie^a 
di San Germano, precipilavansì contro il Louvre dove 
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Svizzeri e cilladini combaltovaRO rabbiosamente. Dopo 
un fuoco micidiale (la una parie o dall'altra un ordine 
male interpretalo di Marmont fu causa che la legione 
degli Svizzeri che comballeva dietro le colonnato, ral- 
lentasse un istante la difesa. Cib bastò perchè un 
animoso fanciullo guizzasse fra le colonne, o arrampi- 
candosi sul tetto vi piantasse lo stendardo Iricolore, 
A quella vista il poiiolo ^rida vittoria! Scaglì;in- 
dosicon grand' impeto contro il chiuso recinto, se ne 
impadronisce ed occupa le interne sale ; poi dalle fino- 
sire e dai terrazzi trae sopra gli Svizzeri raccolti nel 
cortile. 

Il ricordo del 10 di agosto, orribile tradizione dei lleali 
Alabardieri, si affaccia di subito agli Svizzeri stupefatti, 
e si danno alla fuga verso la piazza del Carrouscl la- 
sciando in balla del popolo l'antica residenza doi Sovrani 
di Francia. 

Marpaont , fremendo di rabbia , cerca dì arrestare i 
fuggiaschi e di raccoglierli nel cortile dòli? Tiùlerio; 
ma {ornai lutto è perduto. 11 fuoco del. popolo si 
raddoppia: gji operai e gli fitudenli giungono cm 
terribile impeto, gridando: — Viltorial — GliSTiazeri 
rifugiansi nel padiglione dell'Orologio , poi si disper- 
dono in tumulto Del giardino delle Tuilerie. spa- 
vento à comunica alle truppe colli scbiorate» lo quali, 
fu^ndo, spaventano alla loro volta le colonne accam- 
pate sulla piazza di Luigi XV. Gli unì stracciaosi le 
spalline, gli altrj gettan via le assiso, alcuni spezzano 
lo spade. In un momento la rotta b generate} e la 
Tuilerie sono in mano del popolo (1). 

(1) Iioiij IhiNc, HtiMre <(« ilit uni) voi' 
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. Qui EÌ concbinse la TÌtloria cHtadina , vittoria al- 
trellanto generosa che eroica. 

Ma, dopo il popolare trionfo, uacirono dai loro na- 
scondìgli i Thiors, i Dupin, i Guizol, i Perìer, i Mole, 
i l'alloux, i Teste, rea caterva che, abusando indegna- 
mente della confidenza del popolo c ponendo in opera 
lo più inique arti, converti a suo benefizio la rivolu- 
zione , e sulle rovine del Irono di Carlo X costruì il 
trono di Luiyi Filippo destinato aneli' esso a precipi- 
tare per i^li stessi delilli sotto i medesimi fati. 

Quando imparer!i il popolo a vincere per !a propria 
causa ? .... Sino ai giorni presenti il problema non k 
ancora risolto: e sa Iddio quale sarà Io scioglimento di 
tante tradite sperapse! 
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lo dell' lUlia — Stalo dui tiiiniDiiln - > 
• a pofo ilivicn congiura davvero — 



La rìviilii/iviic .lelln I nmà^ srok^c u,r v^.IirL 
i'imiviT.sii, l.-;i[>ii;in/.iiiin^ li.^l vfssill-. Wu i.W.- Milla 

cupolii ili'lla riilli'(Ìi-;il(> ili l':irÌL;t fu ?;^l'ii.il:i 'y^ u 

grido (ii psiillamonlo liii limi i pniioli. Il Iìi'1e;ìo Iuvò 
il capo e sra?su il f;ini;o .MV ()hinJ;i. La l'^ilonia .^ninlò 
la spndH c alt^^c lìi \>n: (•:rm' la liussia sulle rive 
ddia VÌMdUi. lili CMili li. Ila S]>;ij;na i-iv;ircarnTiQ i l'i- 
riinni firr M>iulir:iiv l:i iiii^iiiin ia ili'l Iradilo llii"i;n. L" ii- 
siir|ialorc liil l'oi'lo^allii iiiipalliilì o si pcrcnssi; la 
rriMiln. Il l!o ili fnissiii i-icnnìò i viiij;ili ^iiiiramoiili i; 
l'miiiiiciò a nnlnro in Ilio. l'i;rMiio l' liif^hilloi ra , ;m- 
lica awcrsaiia lii'lla l'raiicia, non polù limaiu'rsi sput- 
lalL'icu ÌLiiiifl'erciilu delia liraiidi: villni ia ilr'l |io|iiil(i di 
l'arigi; e alla ■■ailiila di l'nlif;iiai'- K^imi? iVictvo II sa- 
.■rilÌ7Ìn di Wi^lliii-luii. 

Ma ili nessuna parli' il liiiriipa la cmiiiiio''iiiiu! do- 
leva c^^ere ciisi jiitil'uiiiLi i:iiin(! in Italia, iluvu i l'riu- 
uipi, udiui^i prefetti dell' AusUiu , eseruilavanu il de- 
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Rpotismo con tanto lusso ili viltH da far desidcrarn la 
dominazione di Vienna. 

Appeoa LaQttc, presidente del consiglio dei Ministri, 
promulgava dalla ringhiera chela Franuia non avrebbe 
mai consentilo a straniero intervento contro libero 
popolo, l'Italia si senti chiamata a Indipendenza, e 
si levi» in armi- 
Ciro Mcn&tii fu primo a innalzare la bandiera tri' 
colore sullo speco della tigre Estense, da cui doveva 
essere divorato. Parma fu sollecita anch'essa a scac- 
ciare dallo suo mura la vedova di Napoleone che il 
gran nomo del consorte cuoprìva di Austriaco lezzo; 
e Bologna ruppe sul volto al Legato PontiOcio le sante 
chiavi, che da molti secoli piii non aprono altre porle 
che quello dì Pilato o di Giuda. 

Qual fosse la conclusione dell'Italiano risorgimento 
e come la Francia serbasse fede verso i popoli da lei 
chiamali a libertii dovrò pur troppo raccontare fra 
breve: intanto rilomerb al Piemonte. 

Allorché giungeva in Torino la notìsia delle ordÌ< 
nanze di Carlo si levò tripudiante l' nrislocrazia Pie- 
montese. 

Si raccolsero a banchetto in casa del conio De Maislre 
il conte Gloria, il padre Guala, il conte Collegno e molli 
altri gesuiti, nobili e corligiani di ugni specie, clic pro- 
pinarono allegramente alla sulule di Carlo Decimo. 

Poi dettarono un discorso di congratulazione a Po- 
ligone, o. lo s|ìciÌÌL-oiin immediatamenlo a Parigi. Era 
aii(;iii-;i \)i:T via lo svcnliiralo mossaggin, clic giii in riva 
alla ^cnna Irioiil'ava il popolo^ e i complimenti desti- 
nati a Polignac giunsero invece a LaQtie, il quale li fece 
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Stampare nel Corriere Francese n oaore e gloria dol 
gesuitismo Subalpino. 

A (Juel Icmpo Carlo Felice slava in Savoia, GercaDdo 
al Huo solilo piaceri e soìlaizi, di cui sentiva tanto pib 
bisogno, quanto pìb andava Iti stia salute visibilmente 
declinando. 

Strani e singolari incomodi lentamente Io travaglia- 
vano, ai ((ualì, allorché si manlfeslaroao con pih gravi 
sintomi, l'opinione (lubblioa terribili cause assegnava. 

Maria Teresa, vedova dì VHtorio Bmanaele, stava 
par sempre Inconsolafiile, non del perduto marito, ina 
della perduta autoritii. Nutriva inoltre odio profondo 
contro il Principo di Cartgnano, perchè avendo parte- 
cipato alla rivoluzione dei ventuno, dava a lui prlnci* 
palmenie imputazione della abdicala corona di Vittorio. 

Discesa dal Irono l'Austriaca regina, aveva pur ser- 
bata grande potenza. Una delie sue figlie andava sposa 
al Duoa di Modena, l'altra al Re d'Ungheria, presun- 
tivo crede della corona imperiale. E l'nna e l'altra 
delle rcfjifi raof;ii, seguendo il materno fiscmpio, avean 
mandalo di assumere dall'alcova le redini dello Stato. 

Il lirannello di Modena, ricchissimo e avarisBÌmo, si 
mostrava molto arrendevoto verso Maria Teresa, di 
molte dovizie, per malversazioni, poasedilrico; o men- 
tre da un canto rappresentava la parte di liberale con 
Menotti, con Mislev e con Linali, cospirava dall'altra 
colla vedova di Vittorio Emanuele per usurpare a Carlo 
Alberto la corona Sabauda. 

Non fu arie, nè periklia the la rogai donna, assistita 
dallo gesuitiche consorterie, non impiegasse per in* 
darre Carlo Felice ad avversare Carlo Alberto. Quando 
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il Pfincipo Carignano tìbbe incarico di portarsi in Sar- 
degna , si pensò generalmenlc che fosse pretcslO per 
allontanare l'erede del irono a benefìzio di Maria Te- 
resa. Ma il Principe ritornò pronlamenic 5 e se non 
divenne carissimo al He, fu almeno a lutti manifesio 
che nulla poterono i brogli della irosa vedova sopra 
dirlo Felice, noU' animo d»l (jii;!!)! tcnealncn di viilìi 
l'ostinazione. 

Aggiungasi clic vegliava sopra Maria Teresa Itogct 
di Cliolex, nomo di acnla vista: e dopo la sua morto, 
generalmciile ciunpianta , seguitava n vegliare il suo 
successore l'aliiuct, uomo nò buone nò cattivo, nò abile 
ni! incito: in ogni cosa mediocrissimo. 

Da ciò nacque ima profonda irritazione contro Carlo 
Felice nell'animo di Maria Teresa e di tutti 1 suoi at- 
tinenti, e principalmente negli aposloti del Gesuitismo 
die, sfltio la dominazione di Francesco IV, sognavano 
l'elb dell'oro. 

Quindi si propagò la voce elio Carlo Felice fosso 
avvelenalo: voce alla quale diodo lo siesso Re qualche 
consistenza nelle ultime sue ore di vita, se fallaci non 
sono lo tradizioni di Corie. 

Appena giunsero a Cario l'elice le notizie della 
Francia, si affrettò a restituirsi a Torino, temendo si 
cogliesse occasiono dalla sua lontananza di Eollevaro 
il popolo; e dovette essere al suo ritorno grandemente 
sorpreso di trovare in Torino una quiele profonda come 
se nnlla fosse accaduto, 

il marchese Tallini, primo ollìciale di polizia, si agi- 
tava giorno e notte per- dissotterrare qualche grande 
cospirazione} ed ebbe sempre il rammaricQ di dover 
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rifiTinì al Re cltt; i Piemontesi erano perfeliamenfc 
tranquilli. 

Ma i ccni'oGclii della polizia veggono laLvolla assai 
meno di un occhio solo. 

.Desiderii non mancavano in Piemonte di politiche ri- 
forme; solo non si laanifesUvano con palesi atti, perchè 
troppo recente la memoria del ventano. Diflìcilmenle 
si tentano in un paese due rivoluzioni in pochi anni e 
da una medesima generazione. 

Le cose della Francia si -andavano singolurmenlc 
Riimponcndo. Luigi Filippo, intanto, unicamente ad as- 
sicurare il suo trono e la sua dinastia, tradiva la rivo- 
luziono da cui era chiamalo in soglio: e, come Napo- 
leone cogli adescamenti della guerra , Luigi Filippo 
solTocava la libertà colte insidie della pace. 

Gli Spagnuoli, gli Italiani, i Polacchi, da lui scgrela- 
menio chiamati a insurrezione, venduti erano sleal- 
mente appena mostravano i Re stranieri di volersela 
intendere con luì. E infatti se la intose con tutti, fuor- 
ché coi popoli. 

Il principio di non intervento che Taceva bandirò da 
Lalllle, revocar facoa da Porior; quindi l'Anslrìn potb 
a suo grand' agio rìmcllore in Irono il Duca di Modena, 
ricondurre a Parma lu vedova del grnndc pinsciitto e 
calmare le inquietudini dui Viiiicuiio, dove in mano al 
Pontefice vacillavano le disoiioralt; chiavi. 

Uopo tulio qucslo non passava neppure por la menlo 
di Carlo Felice clic in l'ietnonlc si pensasse a cangiare 
lo stalo, allorché una bella manina Tu spaventalo dalla 
notizia che in Torino si cospirava, e che la milizia 
entrava anch'essa nella congiura. 
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Còme qilcslo ncoadesiie dirò dislG^^amcnte; e non 
sarà forse indarno. 

Nei primi giorni del 1851, un medico, un cliirurgo 
e uu giovine, di recente ascilo dallo Guardie del Re, 
si trovavano insieme a banubelto. Non perdonando ai 
bicchieri, sì ragionava dello vicende del giorno, e nel 
fervore dei ragionamenti smbilivasi di gettare le basi 
dì una liberale cospirazione. 

Nella sera stessa uno dei tre si recava dall'avvocato 
Brofferio, giovine di ardenti affetti, e lo invitava a en- 
trare in una congiura che aveva, a suo di re, ''profonde 
radici nella Francia ed estese ramificazioni ncll' Unita. 

l'oco ci volle a persuader lirolforio di esporre h vila 
por la liborlii; e il jjionio npprosao, condoni dal medico 
Anfossi, trovavansi nel suo galiinetlo Balei^lr.ì e Her- 
sani, i quali, servendosi di ipialclie tradizione dei Car- 
bonari c dei Liberi Muratori, gli fecero credere di 
ascriverio ad una grande associazione politica clie 
avrebbe in breve alzalo il vessillo della Libcrlù l'ie- 
monlese. 

Brofferio slava allora movendo i primi passi ncll'ar- 
rini-o della giurisprudenza; e yià essendosi fallo van- 
taggiosamente conoscere per leltcraric opero, aveva 
dovunque facile accesso, godeva dell'amicizia di molli 
disliuti cittadini', e vernilo era presso la giovcnlìi in 
singolare considerazione. 

Gli era lieve perlanlo di Tur numerosi proseliti alla 
società novella; e in pochi giorni molte centinaia di 
cittadini di tulle le condizioni si trovavano ascritti ad 
una congiura che non esisteva. 

Per alcune settimane Brofferio era tenuto a bada con 

storta dil PttmaUt, ptrit l' 10 
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misteriose parole <l;ii lr<ì \mmi inizialorì; ma o^i 
niurno volfìv.i KapPre qnalclm rosa di più, n nnilava 
iiisistcnitn per avere islruzioni trasmcltcre a'^ìi amici 
stio'i c accingersi con essi a Torli opere. Alla line Bcr- 
aaui, clìe de' suuÌ conipa^jDÌ era il più dolibcralu, fu 
costrcllo a dicliiarare clic la grande congiura, naia 
scherzando fra spumanli calici, moriva sbadigliando fra 
nolUirni origlieri. 

A quesla scoperla Broffcrio si percuoteva per dolore 
la fronte, e incontanente raccoglieva dieci o dodici dei 
più intimi suoi per informarli dello stato incredibile 
delle cose. 

Dopo le prime concitazioni si venne a deliberare sul 
partito cbe fosse migliore; e considerando clic la co- 
spiraKione gik àvea messo radici tanto nella capitale 
che helle provincìe, sì stabiliva di nominare un consi* 
glia (Ureilivo^ con mandalo di dar base veracemente 
alta congiura, o di guidarla con fermo bràccio e [tsoluto 
animo. 

La nomina cadde sopra llcrsani, BrofTcrio, Giacoma 
Durando e Carlo (lazzera. 

La prima cosa a cui essi pensarono, fu di creare 
un piano di cospirazione, che avesse forma di arcano 
governo con regolari ordinamenti. E questo incarico fu 
commesso a BroiTcrio, il quale in pochi giorni recò in 
mano al Consiglio le sparse redini della cospirazione 
per governarne l'andamento e promuoverne il successo. 

Durando, che da pochi mesi aveva terminato il corso 
di giurisprudenza, e pìb che alle fredde meditazioni 
dèlia toga seìilivasì chiamato alla vita agitala dei cam- 
pi, sì mqtleva in viaggio di provincia in provincia per 
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diflandere la ravìlla rivnliteionnFia e pn^pararc i Snlinl^ 
pini alla insurrezione Italiana. 

Bersani, che usciva dalla milizia e moki amici aveva 
uello Guardie del Corpo, asBumevasi il rischioso uHì'^io 
di introdurre la cospirazione nell'esercilo. 

Troppo era recente il disastro della rivoluzione mi- 
litare del ventuno, porcLè egli polisse racilmentc 
riuscire; arruolava nondimeno eolio il vessillo della 
liberti) alcuni officiali , e molle Reali Guardie che, poco 
stante, venivano promosse al grado di sottotenente, 

Fra'quesli ultimisi irovavaììiovanni Durando. fratèllo 
di Giacomo; instancabili entrambi, non era rischio a 
cui non si csponesEcro per la causa della libertà. 

Alessandro Massìmint. Sottotenente di arliglieiia, gio- 
vine colto e libéralissimo, si distingueva fra gli ofH- 
ciali per sapienza di opere c di consigli. 

L'avvocato Cazzerà, che gìk esercitava con plauso 
la giurisprudtinza presso la Torinese Magistratura, si 
assumeva la parte piti grave, che era quella degli atti 
legali. Adoperavasi pure a Far proseliti nei magistrati 
0 nei giureconsulti, ma con poco soccesso, perchè la 
toga del legista raro h non soffochi il cuore del ciita- 
dino. Entravano tuttavia nella congiura il cavaliere 
Perrone, il marohoselUoulezemolo, l'avvocato Biagini, 
l'avvocato Pmchìa,'il marchese San Giorgio, l'àvròcaló 
Cadorna, l'avvocalo Blachicr, l'avvocato Merlo, ed 
allrl giovani avvocati, che poi acquisLarono piìi 'ònienó 
celebritìi nell'esercizio della giurisprudenza. 

Nelle provincia l'associazione liberale si propagava 
rapidamente. A Caneo l'avvocato Fantini, a Mondov\ 
•I conie Lanza, in Asti l'avvocato Savina , a Voghera 
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l'ieiro Diigna, in Alba il mediro Asiigiani e Giuseppe 
Torres, nei paesi oltre Tanaro Gaspare Mondo, in Ivrea 
RoiiiBalJo Caiilara (rovavaiisi alla ies(a dell' insurrezione 
pruvincialej e non -.'iil lalic^i, jiù puricolo da cui l'ossero 
muenuli. 

Quando parve dio, l'osse tempo di dar sf^no di vita 
e di sperimenlare lo sialo dc;;ii animi, si sialiil'i di pub- 
blicare una protesta, colla quale, in nome dell.» nazione, 
sì facesse invilo al Ite di,promidgarc la Costituzione. 

Venne commesso il lavoro a Giacomo Durando, e fu 
discusso nei principali Circoli, dai quali si approvb con 
))Ochi niulanienti. 

Il medico Aul'ossi i^ecc pt^rveiiire lo si:rillo per mezzo 
del negozianlc Canonica al tipoi^raro Uiusepp*! l'umlia, 
clie nella notte ne stampò molle migliaia di esemplari. 
Ed eccone it tenore. 

Maestà"! 

" Una dulie pm liorenli le^iioiu drll huropa ii da 
11 nove secoli \\ retafi^io de vostri ni;i^(;mri. La(,iirona 
« che SI posero in capo ut; :^ioriii dell ignoranza e 
Il della siipersii/.ione tiiviiniie più risploiidiiiuc la 
Il fortuna delle arnn e la devo/ione ilfi riunionlei.i. Ma 
" nei nvolgimoiili di tante trenerazmm. iii cui la nazione 
uba latto tanto per loro, clic lianiio csji ìjHo per la 
11 nazione r ^ol li abbiamo serviti religiosamente, ab- 
(1 biamo mille volle versalo il sangue per la loro po- 
ti lenza, ma il loro governo La sempre mirato a ren- 
II der più alla e più inespugnabile la barriera che ne 
« divideva dalia loro persona, fissi comportarono dio 
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il Piemoole avesse una rappreaenlanza nasionale , 
sinché la lìberlk popolare parve necessaria all'incre- 
mento del loro potere; ma quando si tennero forti 
abbastanza per governare da Sovrani assoluti , gli Stati 
Generali furano ingratamente dìsciolti da Emanuel 
Filiberto. 

«Ma i tempi di Filiberto non son piti. La nazicme 
ha ricevuto l'impulso della civiltà generale, e chiede 
d'essere a parte della cosa pubblica, perchè sente 
il bisogno di sapere, di ragionare, di conoscere se 
stessa} e (l^illumìnare V. U. sui mezzi migliori di 
governarla. Voi ridacesle il potere in allo, e lo 
l)oncste in mano di coloro a cui l'opulenza serve |di 
scusa all'ignoranza. Ma i lumi si sono sparsi nel po- 
polo, le cognii^ionì si sono universalmeqte propa- 
gate, gli uomini hanno conosciuto i loro diritti, e 
la M. V. si trova in opposizione coi tempi, colla na- 
zione, e coi progressi della società. 
<t Quando gli nomini non erano che un branco di 
pecore , ciob , quando la vostra Casa cominciti a do- 
minare , non era strano che una verga li governasse. 
Ma r ora della redenzione 6 Tenuta. Maestà 1 i vostri 
sudditi non son piìi cose, ma uomini. li governo del 
secolo decimo è inconciliabile col secolo decìmonono. 
I tempi ni hanno spinti innanzi ; i^i violano di rolro- 
cinlcrfì; a voi tocca seguirci, 
«l vostri cortigiani v'hannn messa agli occhi una 
benda j spetta alla nazione di sirapparvola. Udite. 
(1 II pubblico erario è esauslo. Le ecnirilmzioni di- 
rcllc già soverchiano le risorse territoriali j le indi- 
rette sono oppressive, intollerabili; nessun meizo di 
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u scampo vi rimane. Le prowideDze che avete date rie- 
H SCODO infroltuogfi , e perchè ? Perchè il danaro che 
u esce 4a)la fronte so^ta del voatro popolo è prodi- 
« gaio ad impinguare le pib alte e più inutili persone 
« dello Stato , perchè gli nomini a cui voi aHìdate il 
« sommo deireconomia pubblica sacrificano all'egoismo 
« personale gli interessi della patria. Con animo di adti- 
u nare tutto il potere in na sol ceto , avete Tatto di 
Il un imbecille un economista , d'un bacchettone un 
u uomo di guerra, d'un ignorante un magistrato, d'uno 
u stupido un amministratore. Le Qnanie non possono 
u pareggiare le spese di un' armata cosi numerosa, che 
« i raggiri dell'Aastrìa vi fanno credere necessaria; gli 
u uflìii amministrativi intralciali e non bene collegati 
« fra loro sono privi di unilii nello operazioni e d' in- 
u telligenia tm i oapt. ~ Haeslè ! se invece di accn- 
« mutare tutti i poteri in una classe sola , voi aveste 
a chiamato il consiglio di tutta la natione , i lumi ge- 
« nerali avrebbero riparato a questi mali , e voi non 
a avreste il rimorso di aver condotto a rovina lo Stato. 

« La pubblica istniiìone va sviluppnndosi b. yen), mn 
« non grazie al regime universilario.) Il vosEro {;r>v(!rniì 
a che vive nelle tenebre ha sempre mosso guerra ad 
u lumi che volean diradarle.U.' istruzione primaria, abJ> 
(I bandonata all'ìgnoraniae airimpotensa dei Comuni, 
a è limitala ai principii d'una lingua inutile alla classe 
« laboriosfi; l'educnzionc liriinneggrata'dal gesuitismo; 
■( gli studi! liloiioticj .incoru involli \w.\h rughino (lol 
«monachismo; gli sindiì Icguli disordinali per man- 
« canza di legislazione ; 1' università condotta da uo- 
« mini, 0 inetti, u stupidi, o maligni, non curandosi d'un 
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sìslcmn di sludii acconcio all'indole do'lcmpi, si è 
converlita in un tribunale di corrczionii e di disci- 
plina. — I lioslri fratelli llaliaui ci dbridono pfjl dì- 
sjjronio, in cui qui si Icnyono le IcUere; gl'ingegni 
più dislinli fugtjono a cercare nn 'pane yllrovu, yli 
uomini i più illiislri vìvono o mendichi ìn esilio o 
sprezzati nel più abbandonalo angolo dello Stato. 

(< Una classe di favoriti Iia occnpalo il monopolio 
dei diritti e dei privilegi, e fa pesare la sua mano di 
ferro sulla classe industriosa della società. 

« Le Provincie si lagnano d'esser tribolale dai Go- 
vernatori delle divisioni, i quali, inelli tulli e i pìd- 
discnnali, vi fanno da tiranni, e governano le cillà 
come in paese dì nemici. Le amministrazioni cìviche 
e comunali sono in disordine, colpa dell'indolenza, 
dell' incapacìlb , e della discordia dei capi. 

Il La religione, venula in mano dei gesuiti, non ò più 
il precetto del Vangelo predicato' dai pastori della 
pace; sì 6 fatta stromenlo di ambiziose voglie e ài 
tenebrosi raggiri. 

« Ma, e (Aiti si iHrh dolla lof^islazione? Lo straniero, 
che dalle nostre lofjyì volesse argomentare della no- 
stra civiltii, sarebbe astretto a dire: u questo ènn por 
polo di barbari ».' La legislazione civile lia l'arbilria 
per base, la criminale il carneGcc per sostegno. Uno ^ 
strano ed inrormc accozzamento di leggi Romane, dii 
Etatuli locali, di costituzioni palrie, di edilli Reali, j 
di sentenze senatorie, di consuetudini municipali I 
hanno Inlla la bilancia alla giustìzia e lasciala la i 
spada al dcspolìsmo dei Tribunali. 

Il Clic giova ediOcar (empii e teatri, e non curare la 
baio d'ogni cofflunanta civHe} la Uglilasìone? 
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« L' annata non ha forza morale, perchè compogta 
di elementi fra sè contrarli, di corpi privtlegiatj, di 
brigate varie tra loro di dottrine, di lingua, di di- 
ritti , comandale da capi inabili, e promos^ non gik 
per loerìto , ma per favore. De' militari una parte b 
avvilita , perchè si vede preclusa la strada ai gradi 
maggiori, e tutti sono indegnalì dei maneggi del vo- 
stro Governo, il quale medila di trafficar la loro viu 
col gabinetto d' Austria. — Gbe sono mai divenuti 
gli uomini dell'Assietla, di Guastalla , di Cosserìa? 
Sono fatti schiavi del macdiiavelUano Austrìaco; 
hanno a loro capo un emissario del Nord, che sotto 
colore di riordinare le milizie cerca nelle troppe un 
appoggio per vender voi c la vosli'a nazione al co- 
mune oppressore. Ma che spera egli dai soldati Pie- 
moniesi ? 11 loro nome non sì coorondeiii mai col 
nqme Tedesco: essi sono 0 morranno Italiani. 
ti Maesth ! ascoltate la voce della nazione. Vi par- 
lano per lei fih migliaia d'uomini, che amano .ve- 
ramente la patria. Oggi ancora potete risparmiare 
molti disastri. — Sperale voi forse nella calma appa- 
rente o negli applausi die ricevete in teatro? Voi 
camminato su carboni copcrii di cenere; il vostro 
Irono b iti statua di Nabucco ; ha il capo d'oro n i 
•I piedi di creta. 

» Si solleverà la nasone oppressa ;(la rivoluzione h\ 
Il la religione dei popoli ollragfjiali ^ e il Piemonle, oi 
n tutta Italia non invoclit^ranno più altra divinili, (in- 
(( chè i suoi signori non fi piccheranno ad una forma 
K di governo piii umana e più popolare. 

« Maestà ! Chi vi parla it un popolo viUpeiio da nove 
« secoli. La voce del popolo è voce di Dio. » 



CAPO DDODBOHD ÌSZ 

Questo invilo rìvoluziiHiarìo scosse altamcnle ì Fie- 
monlesi; ma svegliò pure il Governo , clie da quel 
giorno fu avverlìlo dell' esistenza di una eospiriizione, 
e con ogni più assidua cura si pose sulte traccio dei 

cospiratori. 

Non per questo i quattro capi rallentarono di zelo; 
soli Anfossì e Balestra vollero ritirarsi dai principali 
Cìrcoli i! passare inavvertiti in più basse sfere. 

Sembrava intanto che l'osse litmpo di tentare ijnalclie 
^ran eoljio, c si cominciava a discutere come e quando 
si dovesse gettare il guanto al despotismo. 

Alcimì l'uorusciti tentavano una riscossa ai contini 
dulia Savoia. Ma da Lione dove sì raccoglievano, furono 
denunciali al Piemonte, c chi It denunciava era la tì- 
voluzionaria l-'rancia. 

Nò bastò la denuncia. Il profelln del llodarm lì fece 
disperdere d^i'suoi geiiiUirmi nrll' allo che ui:ii'ciavMiii) 
verso Autietiiasse, dove atteai craiiu dalla pt i^iuiie e dalla 
Torca. 

Sì destinava il Prìncipe di Carignano a comandare 
le truppe della Savoia contro i fuorusciti. Quatdie capo 
(Iella cospirazione proponeva dì arrestare il Principe 
sul Monconisio e tenerlo in oslaggìn. Ma r.-twiso dei 
pììi fn contrario: note essendo le trame dH Uuca dì 
Modena, si pensava a sostenere l^arln Alberto cnmo 
patrio vessillo. 

Ragioni non mancavano per assolverlo del passato; iti 
pensiero repubblicano in pochi si manifestava ; la\ 
congiara si dichiarava apertamente Alhorlisla e Costitu- 1 
zionnlo. 

persaui, Stanis la notevole afti^iaziwie delle (Guardie 
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del Corpo che ciislotlivano pli apparlnmirili di Carlo 
l'elico, iioii crodiMU impossibile horpruiidi-'L'u ìl Houle 
paliizzo i; coslriiijji^rfì il Ile n proinul^jai c la Cosliliizioiio. 

Alni ]iro]ioiii'vuni) allrt; rnsi' o lullc dì poco proha- 
liilo Micoos^o. Alla lino M ;,oiiol,lte dm, ij.ir ciilniru 
ilo£iiiilivauiuiU(; noi oajiipo doli' aziono, si aveva d'uopo 
ili un capo, olio avesse l'ain.i d'uomo politico e sì tro- 
vasse nei superiori yraili della milizia. 

Correva il primo giorno di aprile del IPol e por co- 
mune accordo sì stahiliva d;d (:oii-:i;;lio <liii'UÌv" di 
raccogliere i primi Circoli iifl yionio si'(;iii.iile per de- 
liberare sopra la scella dì un capo da cui muovesse 
il sci^nale dell' assalto. 

BroITcrio passava la sera in una famiglia dì amici o 
verso la mezzanotte sì rilirava in compagnia dì alcuni 
congiurati, coi quali concertava dì trovarsi euI far del 
giorno a Porta Palazzo per inaugurare qualclie nuova 
associazione di operai e di bassi cificiali. 

Ciò stabilito, prendea commiato dai compagni, cnlrava 
in casa, e trovava il commissario Gay, il brigadiere dei 
Carabinieri Novarino, e cinque o sei agenti di polizia 
e Carabinieri iravoslili elio, dopo una perquisizione di 
due ore, lo strappavano alla sua famiglia 0 lo condu- 
cevano alle carceri correzionali. 

Nella slessa noitc si arrostavano Bersani e Balestra; 
arreslavansi pure ì sottolonenti Gallo, Bono, Clerico, 
Destefanis, Levamis ed altri offìciali che da poclii giorni 
uscivano dalle Roali Guardie. 

Il medico Anfoasi e Giacomo Durando, in tempo av- 
verlili, sì sottraevano al carcere colla fuga. 

L'avv. Cazzerà min fu ricercalo, e attese gli eventi. 
Helh Provincie tiemunu fu KoperlOt 
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Dì tutto questo fu cagione il cavaliere Ribotti di 
Nizza, che da poclii giorni si trovava affigliala in un 
Circolo militare, al quale BrofTerio dava islruuoni per 
iìenova e per Alessandria. 

Crealo Soilotenonle, veniva destinato al presidio di 
uno dei forti della Liguria, e otteneva per qualche 
giorno il permesso di recarsi a Nizza a salutare la sua 
famiglia. 

Traversando il Collo di Tenda, dimenticava in un 
iilliergo ulcuno memoria, da lui vergate, e alcuni esem- 
plHri dulia stampai» protesta. 

L'albergatore, che forse era una spia, rimoLteva quelle 
carte al Reali Carabiriiori, da cui venivano trasmesse 
al Governatore di Nizza, elio prontamente spcdivale al 
Governatore di Genova dove sì trasferiva Rìbotti. 

H colonnello del suo reggimento pooevagli una pi- 
stola al petto, e additando le sequestrate carte, gli 
ordinava di palesare tutto ciò che sapeva della cospi- 
razione. 

Ribollì si lasciava sorprendere e confessava: quindi 
le arrestazioni, quindi i processi. 

Non Ijo laciulo ìl nome di qiicsl'oflìciale , pcrcbb 
quel breve fallo era emendalo da lunga espiazione. Vo- 
lontario si recò in armi nelle guerre del l'orlogallo e 
della Spagna a combalierc per la liberili^ non sì rì- 
Irnssc dai cimenti sino airulliinoi poi venne a sfidare 
in llalia il pniibolo por propngaru da Torino a ^apoli 
la feroniLi parola deiravveiiire. 

Alla noliiiia dio in l'iemonli; v'era ancor sangue nello 
vene, Carlo Felice senti rinascere nel cuor suo tulle lo 
ire del venldno. Alemure delle CummÌEsiuni militari e 
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delle implacabili senlense di reclusiooc, di eBilio a di 
morte, elio in suo nome gì proferivano, volle subito in- 
caricato l'Uditore 'Generale di Guerra della eonunarìa 
istruzione del eriminale procedimento, per conchiudere 
al più presto con un laccio al collo o con sei palle nel 
capo. 

Ma Dio non volle così. B prima che l' ultima pagina 
del luttuoso giudisio fosse compiuta , Carlo Felice fu 
giudicalo egli stesso. 

Gìò dal principio del il Ilo Sabaudo cominciava 
a provare nrcani turbamenti clic lo avvertivano dello 
prossimità del suo tcrmincj e per quanto si facesse 
strascinare da Torino a Genova , da Genova a Torino , 
quasi avesse speranza di sfuggire al sepolcro, ì mortali 
sintomi si facevano di giorno in giorno più maniresli. 

Sul (ine di febbraio, travagliala Sua Maestà da pe- 
riodiclie febbri e da notturne oppressioni, facea facoltli 
lilla Reale consoi'te dì soscrivero ìn sua vece gli atti 
di governo, o rinunciando alle cure del trono, si dispo- 
neva, non senza ribrezzo, al grande passaggio che Dio 
volle imposto egualmente a sadditi e a regnanti. 

Sparsa appena la notizia della malattia di Carlo Fe- 
lice, si ordinarono pulibliclie preghiere e solenni tri- 
dui, solili' mnnircslnzionì officiali di chi si appresta a 
pigliar riiinini:i(i> solo Min cade per adm-nriMl snl(? 
chf^ spiiiil;i. 

Si poneva la [liìi gran eiira a non lasciar ir.npdarc 
dal palazzo il vero s-lalo dui ^i^ictnili' : ijii avvisi di 
Corte portavano sempro nolCMih iiiij^'liiiriiim iili : iii^i 26 
di apule si alTcrmava eiic i'^lugitalv aiiiìiialitlo era fuor 
di pericolo: e nel 27 dopo il mezzodì uvea già resa 
l'aniirta a Pio. 



Colla niilizin ridia morln di Carlo Fnlirc rnmparve 
SU tulli gli angoli ildl;i riHÌ, un Manifeslo dol Gover- 
natore, clic s;iluliLva n-. Carla AlLorlo, facenJo plauso 
ili naliv ih ha viihrii, che .spicco bnlknUUsàiM in Ispaijiia. 
■ Qiirslc p^Mule seiviv[ii).> :i un iratlo di epitafao a, 
Carlo l'fiijce e. d, piolo-.i :\ Carlo Alberto. 

A-ilalo da paiiro di vdeiu o di sincopi, Carlo Fdice 
comandava non lossc loccala la sua salma die qnaran- 
loli'orc dopo la sua morie. Cosi ndlo slesso palazzo 
SI complimentava il Re vivo menire si piangeva il Ho 
uiorlo, e SI alternarono le esequie e le feste, lo lacrime 
e lo congralulazioiK. 

Stelle ospijahj tie ijujrni d regio cadavere per sod- 
disfare alla (luI)blLca curiosità. Nel quarto fu con so- 
lenne pompa collocalo sovra un cocdiio e Irasporlalo 
in Allacoiaba, dove non polè il sepolcro ingliiollirc 
colla sua spoglia il nome suo. Itimarrii pertanto al l*ie- 
monte la memoria di un Principe, die governò da prim.! 
col terrore, poi coli'ostinazione, poi coll'indifterenza. 
Il Regno dì Vittorio Emanuele irritò: quello di Carlo 
Felice corruppe: da enlrambi fu. gravala l'Italia di 
nuove onle e di ree catene. 
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